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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

CICLO DI SEMINARI 
Nuovo testo unico in materia di sicurezza e salute sul lavoro 
 

l 15 maggio u.s. è entra-
to in vigore il Nuovo 
Testo Unico in materia 

di Sicurezza e Salute sul 
Lavoro (D.Lgs. n. 81 del 
09/04/2008). Il Nuovo Te-
sto Unico, oltre che accor-
pare e contemporaneamente 
abrogare la più importante 
legislazione in materia di 
sicurezza e salute sul lavoro 
degli anni precedenti (D. 
Lgs. 626/94, D. Lgs. 
494/96, DPR 547/55, DPR 
303/56), apporta anche im-

portanti modifiche introdu-
cendo da una parte, nuovi 
soggetti tutelati ed alcune 
semplificazioni, e dall’altra 
aumentando le sanzioni e 
introducendone nuove tipo-
logie. Per far fronte a 
quest’ulteriore adempimen-
to dei Comuni, abbiamo at-
tivato uno specifico pro-
gramma di supporto per u-
niformarsi in tempo alle di-
sposizioni del TU entro la 
scadenza del 1 gennaio 
2009 (le disposizioni di cui 

agli articoli 17, comma 1, 
lettera a, e 28), nonché le 
altre disposizioni in tema di 
valutazione dei rischi che ad 
esse rinviano, ivi comprese 
le relative disposizioni san-
zionatorie. A  tal proposito 
il Consorzio Asmez propo-
ne un ciclo di 3 seminari per 
dotare il personale addetto 
dei necessari aggiornamenti 
e strumenti legislativi e tec-
nici, al fine di consentire 
una corretta applicazione 
della complessa normativa. 

Inoltre, nell’ottica di fornire 
una assistenza completa ai 
Comuni, proponiamo un 
servizio di verifica e ag-
giornamento al D. LGS. N. 
81 del 09/04/08 del Docu-
mento di Valutazione del 
Rischio (DVR) Comunale. 
Le lezioni si svolgeranno 
presso la sede del Consorzio 
Asmez di Napoli, Centro 
Direzionale, Isola G1, nei 
giorni 18, 25 SETTEMBRE 
e 1 OTTOBRE 2008 dalle 
ore 9.30 alle 17.30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
CICLO DI SEMINARI: LE NOVITÀ SUL PUBBLICO IMPIEGO PREVISTE DALLA LEGGE N. 133/2008: 
DISCIPLINA DELLE ASSENZE, PERMESSI, ORARIO DI LAVORO, RECLUTAMENTO, SPESA PER IL 
PERSONALE  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 8 e 13 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 04 - 61 - 55  - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/impiego.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 213 dell'11 settembre 2008 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) l'ordinanza del Presidente del Consiglio 5 settembre 2008 - Disposizioni urgenti di protezione civile per fronteg-
giare l'emergenza determinatasi nel settore del traffico e della mobilità nell'asse autostradale Corridoio V dell'autostrada 
A4 nella tratta Quarto d'Altino-Trieste e nel raccordo autostradale Villesse Gorizia; 
 
b) il comunicato del Ministero dell'ambiente relativo al passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di immobili 
siti nei Comuni di Vicopisano, Settingiano, Grosio, Fano e Bardolino. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
altre 100 storie di buona pa e al via concorso 'premiamo risultati' 
 

ome annunciato, a 
una settimana dal-
l'avvio, l'operazione 

''Non solo fannulloni'' pro-
segue con la pubblicazione 
nella sezione '' non solo 
fannulloni'' del sito di altri 
cento casi di buona ammini-
strazione selezionati. Si trat-
ta di storie provenienti da 
quasi tutte le regioni (A-
bruzzo, Calabria, Campania, 
Emilia Romagna, Friuli Ve-
nezia Giulia, Lazio, Liguria, 
Lombardia, Piemonte, Pu-
glia, Sardegna, Toscana, 
Trentino-Altoadige, Umbria 

e Veneto). ''Dimostrano 
l'impegno - si legge in un 
comunicato - di tanti diri-
genti e dipendenti pubblici 
nel migliorare i servizi resi 
ai cittadini, l'efficienza della 
loro organizzazione, la ge-
stione delle risorse umane, 
il rapporto con gli stakehol-
ders, in moltissimi settori 
della pubblica amministra-
zione (scuola, università, 
sanità, comuni, provincie, 
regioni, camere di commer-
cio, agenzie e uffici statali). 
Proseguiremo la nostra rac-
colta sino ad arrivare a 1000 

di queste storie entro la fine 
dell'anno. ''Da oggi prende 
avvio anche un'altra delle 
azioni previste nella nuova 
fase. Con la pubblicazione 
del regolamento del concor-
so ''Premiamo i Risultati'', 
consultabile nel sito 
www.innovazionepa.it nella 
sezione ''non solo fannullo-
ni'', invitiamo le ammini-
strazioni e gli uffici pubblici 
a partecipare ad una nuova 
iniziativa finalizzata a rico-
noscere, premiare e valoriz-
zare i risultati che le ammi-
nistrazioni si impegneranno 

a conseguire per migliorare 
il servizio e la soddisfazione 
dei clienti, la gestione e la 
soddisfazione del personale, 
le relazioni con gli stake-
holder e per ridurre i costi 
di funzionamento. Le storie 
di buona amministrazione - 
conclude il comunicato - 
che abbiamo sinora pubbli-
cato dimostrano che vi sono 
molte energie nel nostro si-
stema amministrativo che 
con questo nuovo Concorso 
vogliamo sollecitare per 
raggiungere nuovi traguardi 
di miglioramento''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ICI 
Maroni, se necessario norma specifica per rimborso a comuni 
 

na norma ad hoc 
per il rimborso del-
l'Ici ai Comuni. Lo 

ha anticipato il ministro del-
l'interno, Roberto Maroni, 
intervenendo al convegno 
dell'Anci sui piccoli comu-
ni. ''Le scadenze sono vicine 
- ha spiegato Maroni -. La 
prima è quella del 30 set-
tembre per l'adozione dei 
provvedimenti di riequili-
brio dei bilanci. È sacrosan-
to chiedere al Governo che 
dica una parola certa e in 

tempo utile per mettere i 
Comuni in condizione di 
fare quello che la legge ri-
chiede di fare'. E poi, ha ri-
cordato Maroni, c'è la sca-
denza del 30 ottobre per il 
pagamento della terza e ul-
tima rata. ''Abbiamo calco-
lato che c'è un fabbisogno 
finanziario di trasferimento 
ai Comuni per dar corso a 
quello che c'è scritto nella 
legge e non per regalare 
niente a nessuno, di almeno 
un miliardo e 200 milioni di 

nessuno, che oggi non ci 
sono nel bilancio del mini-
stero dell'interno''. Il mini-
stro dell'interno ha aggiunto 
che la prossima settimana 
organizzerà un incontro con 
il presidente dell'Anci ed il 
ministro dell'economia, 
Giulio Tremonti, ''perché si 
sappia come andrà a finire 
questa storia. Mi auguro che 
finisca bene, naturalmente. 
Faremo tutte le pressioni 
necessarie affinché si dia 
corso a tutti gli impegni che 

il Governo ha preso, costosi 
certamente. I soldi bisogna 
trovarli, altrimenti non ri-
spetteremmo gli impegni 
presi con le autonomie. Mi 
dicono che servirà una leg-
ge, probabilmente. Casual-
mente, nei prossimi giorni 
presenterò un decreto legge 
per altre cose, se sarà neces-
sario ci infilerò una norma 
sul rimborso dell'Ici''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Ifel-Anci, piccoli comuni 'soffrono' mancanza autonomia 
 

 piccoli comuni italiani 
hanno minore autono-
mia tributaria e finan-

ziaria e un maggior livello 
di dipendenza da risorse tra-
sferite. È quanto emerge dal 
rapporto ''I numeri dei pic-
coli Comuni'', elaborato dal-
l'Ifel fondazione Anci. In 
particolare i Comuni con 
popolazione inferiore ai 500 
abitanti hanno un'autonomia 
finanziaria pari al 50,17% e 
una dipendenza da entrate 
trasferite del 49,17%. La 
fascia demografica 3.000-
4.999 invece ha il più alto 
livello di autonomia finan-
ziaria e conseguentemente il 
piu' basso livello di dipen-
denza da entrate trasferite. 
Questo risultato, secondo 
l'analisi dell'Ifel, è da impu-
tare all'impossibilità per 
questi Comuni di reperire 
risorse proprie in quanto 
hanno scarsa capacità fisca-

le. Nel complesso risulta 
che i Comuni hanno un'au-
tonomia finanziaria pari al 
60,53% contro una dipen-
denza da entrate trasferite 
del 39,47%. Dal punto di 
vista fiscale l'andamento 
delle aliquote registrato nei 
piccoli Comuni rispecchia il 
dato nazionale. Dei 5.740 
piccoli Comuni ben 5.428 
lasciano nel 2008 l'aliquota 
invariata, l'aumentano 248 
per una copertura di popo-
lazione minima (455 mila 
abitanti), quindi nonostante 
le manovre agevolative del 
Governo centrale, si nota 
una grande sensibilità nei 
confronti dei contribuenti da 
parte degli Enti locali og-
getto di analisi. Solo 108 
Enti aumentano l'aliquota 
sulla prima casa contro i 
5.502 che la lasciano co-
stante. Diminuiscono net-
tamente i Comuni con la 

detrazione base (103,29 eu-
ro) a favore di agevolazioni 
più alte. Il dato è stato ov-
viamente rilevato prima del-
la manovra ai sensi del De-
creto 93/2008. Quanto al-
l'addizionale comunale del-
l'Irpef il 59,20%, sul totale 
dei Comuni analizzati, ha 
tenuto invariata l'aliquota, 
lo 0,68% l'ha diminuita, an-
che fino all'azzeramento, il 
10,30% l'ha aumentata e il 
29,98% non l'ha istituita. Il 
gettito complessivo dei pic-
coli Comuni passa dai 206 
milioni di euro del 2006 ai 
284 milioni del 2007, con 
un incremento percentuale 
del 37,70% tutto dovuto, 
per le modalità di calcolo, 
all'utilizzo della leva fiscale, 
dopo quattro anni di blocco. 
Nel 2008 si osserva una cre-
scita assolutamente più con-
tenuta del gettito che si as-
sesta sui 303 milioni di eu-

ro, +6,8% rispetto al 2007, 
confermando, ovviamente, 
le indicazioni provenienti 
dall'analisi delle aliquote 
relativamente alla frenata 
dell'utilizzo dell'addiziona-
le. Vedendo il dato naziona-
le, l'addizionale Irpef nel 
2008 produce un gettito di 
2.558 milioni di euro. I Pic-
coli Comuni, come era già 
emerso per l'universo dei 
Comuni italiani nel lavoro 
''La manovra finanziaria dei 
Comuni, Rapporto 2008'', 
nell'ultimo anno sembrano 
aver raggiunto un livello di 
autonomia e di responsabili-
tà in grado di soddisfare le 
necessità di bilancio senza 
dover adottare politiche ag-
gressive sulle ali-quote per 
aumentare le risorse dispo-
nibili. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIFIUTI/NAPOLI 

La Provincia stanzia 5 mln per isole ecologiche 
 

inque milioni ai 
comuni della 
provincia per 

partire immediatamente con 
la realizzazione delle isole 
ecologiche e dar così segui-
to al quotidiano lavoro che 
stiamo svolgendo per favo-
rire la raccolta differenziata 
nei nostri territori''. L'an-
nuncio è del presidente del-
la Provincia di Napoli, Dino 
Di Palma, dopo l'approva-
zione da parte dell'esecutivo 
di piazza Matteotti, del ban-
do di finanziamento delle 
isole ecologiche dei comuni 
della provincia di Napoli 
proposta dall'assessore al-
l'ambiente, Giuliana Di Fio-
re. Con la delibera si stan-
ziano cinque milioni di euro 

del bilancio interno dell'En-
te di piazza Matteotti per la 
realizzazione sia di nuove 
isole ecologiche che di am-
pliamenti e adeguamento 
funzionale e tecnologico di 
isole ecologiche già esisten-
ti. Il trasferimento di risorse 
sarà effettuato ai comuni 
che si siano dotati del piano 
comunale per la raccolta 
differenziata e utilizzino ed 
aggiornino il software mes-
so a disposizione dal CO-
NAI e dalla Provincia di 
Napoli per la tracciabilità 
dei rifiuti prodotti, raccolti e 
avviati a riciclo e recupero, 
sul territorio di propria 
competenza (SIR). Le ri-
chieste di finanziamento, 
dovranno pervenire entro e 

non oltre il 15 ottobre. Ver-
rà data preferenza a: a) Co-
muni che non hanno benefi-
ciato di contributi e/o finan-
ziamenti comunitari, nazio-
nali e regionali finalizzati 
alla realizzazione di isole 
ecologiche; b) realizzazione 
di nuova isola ecologica; c) 
progettazione esecutiva; In 
caso di parità del punteggio 
saranno preferite le istanze 
relative ai Comuni con mi-
nor numero di abitanti. Gli 
importi messi a dispostone 
dei Comuni per la realizza-
zione di nuove isole ecolo-
giche saranno proporzionali 
al numero di abitanti in par-
ticolare il finanziamento po-
trà coprire le spese effetti-
vamente sostenute e docu-

mentate relative alla realiz-
zazione degli interventi pre-
visti dal progetto, fino alla 
concorrenza dei costi se-
condo uno schema predefi-
nito (che tiene conto da un 
lato del numero di abitanti 
serviti, dall'altro dell'am-
montare massimo del finan-
ziamento assegnabile). Per 
quanto attiene il finanzia-
mento degli interventi di 
ampliamento e/o adegua-
mento funzionale e tecnolo-
gico di isole ecologiche già 
esistenti, questo potrà copri-
re le spese fino alla concor-
renza di circa un terzo della 
stima prevista per un inter-
vento di nuova realizzazio-
ne.  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI 

Ifel-Anci, un italiano su cinque vive in piccoli centri 
 

n italiano su cinque 
(17,57%) vive in 
piccoli Comuni la 

cui fascia è compresa tra i 
3.000 e i 4.999 abitanti. A 
rivelarlo il rapporto ''I nu-
meri dei piccoli Comuni'', 
elaborato dall'Ifel fondazio-
ne Anci. Secondo lo studio i 
piccoli Comuni rappresen-
tano ad oggi il 70,86% dei 
Comuni italiani (5.740 su 
8.101), un numero che si è 
ridotto dello 0,28% così 

come la popolazione che è 
diminuita dello 0,42% in 
controtendenza rispetto al-
l'aumento a livello naziona-
le della popolazione, dove si 
registra un aumento dello 
0,65%. Le Regioni con il 
maggior numero di piccoli 
Comuni sono Lombardia e 
Piemonte, rispettivamente 
con il 19,27% e il 18,71% 
dei Comuni, ma con una 
differenza sostanziale tra 
loro: mentre nella Lombar-

dia i Comuni si distribui-
scono abbastanza unifor-
memente tra le fasce demo-
grafiche, questo non avvie-
ne per il Piemonte, dove si 
ha una maggiore concentra-
zione dei Comuni nelle fa-
sce demografiche con più 
bassa popolazione, infatti 
nel territorio piemontese ci 
sono 339 Comuni con popo-
lazione fino a 499 abitanti, 
pari al 40,45% del totale di 
fascia, e 263 Comuni che 

rappresentano il 23,48% di 
quelli con popolazione 
compresa tra i 500 e i 999 
abitanti, che corrispondono 
al 56% dei Piccoli Comuni 
della Regione. Conseguen-
temente queste Regioni ri-
sultano avere anche un 
maggior numero di abitanti, 
rispettivamente il 20,65% e 
il 12,54% della popolazione 
residente nei piccoli Comu-
ni. 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 

Controllo del territorio, la risposta nei piani specifici 
Le azioni di verifica coordinate tra le diverse forze in campo possono essere 
attivate anche nei piccoli Comuni. Con la rivisitazione del ruolo del sindaco 
nella gestione delle emergenze cambiano anche poteri e compiti delle polizie 
locali. Guida a tutte le novità 
 

tiamo vivendo un pe-
riodo storico interes-
sante, per quanto ri-

guarda la legiferazione in 
materia di sicurezza. Il no-
stro Legislatore, ormai da 
tempo, è alle prese con una 
notevole serie di problema-
tiche generate dalla discra-
sia, ormai evidente e incol-
mabile, tra la legislazione in 
materia di sicurezza e le ri-
chieste imperiose dei citta-
dini. L'idea posta a fonda-
mento del nostro ordina-
mento giuridico che la sicu-
rezza dei cittadini debba ri-
guardare esclusivamente lo 
Stato, attraverso le Forze 
dell'ordine, contrasta con il 
comune sentire popolare. A 
seguito dell'elezione diretta 
del Sindaco, gli elettori 
hanno individuato in que-
st'ultimo, a prescindere dal-
le disposizioni normative, 
un garante della propria 
qualità della vita, con impli-
cazioni evidenti, spesso di 
carattere quotidiano. Non si 
contano, nelle municipalità, 
le richieste di intervento sui 
fenomeni di disturbo della 
quiete pubblica (esercizi 
pubblici, assembramenti 
notturni, schiamazzi, locali 
di tipo diverso) da parte di 
cittadini o di comitati più o 
meno spontanei. Non sono 
da meno le richieste riferibi-
li alla presenza di immigrati 
clandestini o alle varie for-
me di illegalità (prime fra 
tutte lo spaccio di stupefa-
centi e lo sfruttamento della 
prostituzione sulla pubblica 
via). Nondimeno, il potere 

centrale insiste nella linea di 
condotta tradizionale nella 
gestione della sicurezza, 
fosse anche quella di mino-
re impegno sul piano del-
l'impiego di personale di 
polizia. D'altro canto, l'at-
teggiamento del Legislatore 
non è del tutto incompren-
sibile: a fronte delle miriadi 
di Comuni, oltre 8.100, che 
compongono il Paese, è 
chiaro che risulta quanto-
meno arduo concepire una 
normativa con caratteristi-
che generali tali da soddi-
sfare le esigenze più artico-
late, dai Comuni metropoli-
tani a quelli con poche cen-
tinaia di residenti. ESI-
GENZE - Cosicché, il no-
vellato art. 54 del testo uni-
co delle leggi sull'ordina-
mento degli Enti locali, di 
cui al Dlgs 18 agosto 2000, 
n. 267, cerca di mantenere 
un equilibrio tra esigenze 
difficilmente conciliabili: da 
un lato, i Sindaci dei Co-
muni, con la volontà di cor-
rispondere alle istanze degli 
elettori; dall'altro, la neces-
sità di evitare provvedimen-
ti che rischierebbero di 
comprimere eccessivamente 
i diritti dell'individuo e che 
genererebbero un coacervo 
di norme secondarie, a colpi 
di ordinanza, non ricondu-
cibili a unità e foriere di 
complicazioni. Nel testo 
convertito rinveniamo una 
serie di modificazioni, ri-
spetto al testo introdotto dal 
Dl 92/2008, che sembrano 
confermare la linea interpre-
tativa esposta più sopra. In 

primo luogo, spicca nel te-
sto normativo di cui all'arti-
colo 6 della legge di con-
versione l'avverbio preven-
tivamente: secondo il rinno-
vato e già citato articolo 54 
il Sindaco, nell'ambito delle 
funzioni di vigilanza in te-
ma di sicurezza e ordine 
pubblico, deve svolgere tale 
compito informando pre-
ventivamente, appunto, il 
Prefetto. La dizione è meno 
immediata di quanto possa 
apparire ad una prima lettu-
ra, in quanto non è chiaro se 
la vigilanza debba essere 
sottoposta a preventiva co-
municazione alla Prefettura 
oppure se, come appare più 
logico, l'informazione sia 
necessaria in caso di situa-
zioni rilevanti che richieda-
no specifici interventi. Una 
ulteriore innovazione, ri-
spetto al decreto legge ori-
ginario, è rinvenibile nel 
comma 4, laddove l'inseri-
mento della congiunzione 
anche vale a chiarire, ap-
prezzabilmente, che non tut-
ti i provvedimenti adottati 
dal Sindaco a mente dell'ar-
ticolo 54 debbano forzata-
mente qualificarsi contingi-
bili e urgenti, ben potendo 
rientrare negli ambiti gene-
rali dei provvedimenti am-
ministrativi. Un ulteriore 
avverbio viene aggiunto al 
comma 4 del prefato artico-
lo 54 e, d'ora in avanti, i 
provvedimenti adottati dai 
Sindaci per eliminare i peri-
coli incombenti sull'incolu-
mità pubblica dovranno es-
sere comunicati preventi-

vamente alla Prefettura 
competente. Prefetto sempre 
più presente nel governo 
locale, dunque, con funzioni 
di coordinamento e supervi-
sione in relazione a quegli 
atti e provvedimenti che più 
coinvolgono gli interessi 
dello Stato in relazione alla 
sicurezza. Si raggiunge così 
un punto di incontro tra le 
specifiche esigenze del go-
verno locale e quelle più 
generali del governo centra-
le: solo l'applicazione prati-
ca potrà dire se si realizzerà 
anche un equilibrio apprez-
zabile e duraturo. STOR-
TURA CORRETTA - No-
vità di indubbia valenza 
strutturale è costituita dal 
comma 4 bis, inserito ex 
novo nel testo del più volte 
richiamato articolo 54. Con 
tale norma, il Legislatore 
rinvia a uno specifico decre-
to da adottarsi a cura del 
ministro dell'Interno la di-
sciplina e il relativo ambito 
di applicazione del potere di 
ordinanza del Sindaco; inol-
tre, col predetto provvedi-
mento verranno definite 
compiutamente le nozioni di 
incolumità pubblica e sicu-
rezza urbana rilevanti ai 
sensi della citata legge 267. 
Di minore impatto struttura-
le, ma ben più carico di si-
gnificato politico, è il novel-
lo comma 5 bis, laddove si 
impone al sindaco di segna-
lare all'autorità giudiziaria o 
di pubblica sicurezza, a se-
conda del caso, lo straniero 
o cittadino comunitario in 
condizione irregolare, per la 
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successiva adozione dei 
provvedimenti di allonta-
namento o espulsione. Piut-
tosto importante, soprattutto 
per le municipalità, si profi-
la la sostituzione integrale 
del comma 2, articolo 16 
della legge 689/1981, che 
pone rimedio a una stortura 
legislativa derivante da so-
vrapposizione di norme ma, 
soprattutto, apre un ambito 
di manovra anteriormente 
non consentito alle Giunte 
comunali e provinciali. In-
fatti, a far data dalla conver-
sione in legge del Dl 92, tali 
organi collegiali potranno 
stabilire autonomamente il 
pagamento in misura ridotta 
nell'ambito dei limiti editta-
li, per le violazioni ai rego-
lamenti e ordinanze di com-
petenza propria, in deroga a 
quanto stabilito in via gene-
rale dal primo comma del-
l'articolo 16 in discorso. Ta-
le disposizione prevede che, 
a fronte di una violazione 
amministrativa punita con 
pena pecuniaria, il trasgres-
sore possa liberarsi dell'ob-
bligazione corrispondendo 
una somma pari al terzo del 
massimo edittale oppure, se 
più favorevole e nel caso sia 
previsto il minimo della 
sanzione, il doppio di tale 
ultimo importo. POLIZIE 
LOCALI - Per quanto ri-
guarda le Polizie locali 
(provinciali e municipali) 
gli articoli 7 e 8 del decreto 
sono stati completamente 
rivisti, soprattutto sotto il 
profilo dell'impiego dei con-

tingenti nel controllo del 
territorio. Ma andiamo con 
ordine. In primo luogo, i 
Piani coordinati di controllo 
del territorio previsti dalla 
legge 128/2001 potranno 
essere previsti anche nei 
Comuni di dimensioni mi-
nori, per specifiche esigen-
ze, a testimonianza del fatto 
che il legislatore non inten-
de privilegiare esclusiva-
mente le aree metropolitane, 
bensì confrontarsi con le 
reali esigenze di sicurezza 
del territorio. Per l'attuazio-
ne dei predetti piani è previ-
sta l'adozione di un decreto 
ministeriale per determinare 
le modalità di collaborazio-
ne tra le Forze di polizia 
dello Stato e le Polizie loca-
li, segnando così una svolta 
importante sulla finalizza-
zione di una risorsa decisa-
mente sottovalutata. Risorsa 
che finalmente avrà acces-
so, oltre allo schedario dei 
veicoli rubati e dei docu-
menti d'identità smarriti od 
oggetto di furto, anche agli 
archivi dei permessi di sog-
giorno rilasciati e rinnovati, 
per dare concreta attuazione 
al potere-dovere del Sinda-
co di segnalare alle compe-
tenti autorità le situazioni di 
permanenza irregolare sul 
territorio (vedi supra). FI-
DUCIA PARZIALE - Con 
le disposizioni appena 
commentate, il Legislatore 
mostra una fiducia non del 
tutto piena nei confronti 
delle Polizie locali che, a 
differenza del personale del-

le capitanerie di porto non 
potrà accedere ai dati globa-
li degli archivi: il punto do-
lente è costituito dallo sche-
dario dei precedenti penali e 
delle persone da ricercare, il 
cui accesso viene richiesto 
soprattutto dai corpi di poli-
zia municipale impegnati 
nei controlli di polizia stra-
dale. Il limite imposto dal 
Legislatore è comprensibile, 
a ragione della variegata 
realtà rappresentata dai cor-
pi di Polizia locale, che co-
noscono organizzazioni e-
stremamente vaste, articola-
te ed efficienti e anche si-
tuazioni, all'opposto, dove il 
servizio è svolto da pochis-
sime unità, magari con 
compiti non propriamente di 
polizia. Con ogni probabili-
tà una soluzione unitaria 
non è neppure prospettabile. 
Appare più congruo percor-
rere una strada diversa, fon-
data sulla necessità di base 
di differenziazione delle re-
altà delle Polizie locali. Una 
soluzione potrebbe essere 
quella di determinare una 
serie di parametri e indica-
tori da rispettare da parte 
dei corpi che richiedessero 
l'acceso globale agli archivi: 
con tale sistema si otterreb-
be la necessaria qualità ope-
rativa atta a tranquillizzare 
il legislatore sul concreto 
utilizzo dei dati e, quale ef-
fetto indiretto, una spinta 
concreta verso una profes-
sionalità certificata delle 
Polizie locali. Il controllo 
del territorio potrà essere 

affidato anche a personale 
delle Forze armate, sulla 
base del dettato normativo 
di cui all'articolo 7 bis. A 
tale proposito, la norma 
prevede alcune condizioni 
per il predetto impiego: 1) 
sussistenza di specifiche ed 
eccezionali esigenze di pre-
venzione della criminalità; 
2) deve risultare opportuno 
accrescere il controllo del 
territorio; 3) i contingenti 
devono preferibilmente es-
sere appartenenti ai carabi-
nieri o comunque deve trat-
tarsi di personale volontario 
specificatamente addestrato; 
4) il personale è posto a di-
sposizione dei Prefetti; 5) il 
controllo è limitato alle arre 
metropolitane o densamente 
popolate; 6) i servizi di pat-
tuglia e perlustrazione de-
vono essere svolti congiun-
tamente alle Forze di poli-
zia; 7) l'impiego dei militari 
può essere autorizzato per 
un periodo di sei mesi, rin-
novabile una sola volta; 8) il 
contingente impiegato non 
potrà superare le 3.000 uni-
tà. Il personale impiegato 
non appartenente all'Arma 
dei carabinieri, agirà con le 
funzioni di agente di pub-
blica sicurezza e potrà iden-
tificare le persone, procede-
re alle perquisizioni dei vei-
coli, ma non rivestirà la 
qualifica di polizia giudizia-
ria. 
 

Silvio Scotti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
15/09/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 13

IL SOLE 24ORE – pag.11 
 

L'AGENDA DEL PARLAMENTO - Ingorgo di temi caldi alla 
ripresa dei lavori 

Le Camere ripartono da Alitalia e giustizia 
In Commissione al Senato arriva il «pacchetto Brunetta» 
 

a riforma della buro-
crazia con tanto di 
guerra agli assentei-

sti e la vicenda Alitalia, i 
conti pubblici e la giustizia, 
il federalismo fiscale e la 
scuola. E in prospettiva la 
legge elettorale, le riforme 
istituzionali, la Rai, il te-
stamento biologico. Diciotto 
leggi dopo e con quaranta 
giorni di vacanze estive or-
mai consumate, il Parla-
mento riparte quasi a pieno 
ritmo. Dopo i primi "assag-
gi" della scorsa settimana, 
tra domani e mercoledì le 
assemblee di Camera e Se-
nato riaprono i battenti e si 
preparano a una vera e pro-
pria maratona d'autunno. 
L'agenda dei lavori è prati-
camente già impegnata fino 
a dicembre e in questi giorni 
i capigruppo cominceranno 
a delineare tutti gli appun-
tamenti con le leggi in can-
tiere e le relative tappe. Per 
la XVI Legislatura, ormai 
alle spalle la luna di miele 
dei primi cento giorni del 
Governo, cominciano le fa-
tiche politiche che neppure 
la granitica maggioranza di 
cui Palazzo Chigi dispone 
permettono di trascurare. 
Cammino complicato - Per 
Pdl e Lega, infatti, i mesi in 
arrivo non saranno sempre e 
comunque in discesa in Par-

lamento. Anzi. Il program-
ma e le ambizioni della 
maggioranza, la voglia di 
"fare presto" e di dimostrare 
compattezza e rapidità di 
decisioni e di scelte, ri-
schiano in quanto tali di 
complicare il cammino delle 
leggi da fare e di tutte le 
promesse da mantenere. Da 
una parte ci sono gli impe-
gni in arrivo: la Finanziaria 
2009 (peraltro in versione 
light dopo l'anticipazione 
della manovra estiva varata 
per decreto in un mese di 
lavori), il federalismo fisca-
le, gli interventi annunciati 
sulla giustizia (dalla separa-
zione delle carriere al Csm), 
la legge elettorale per le eu-
ropee, ma non solo, i temi 
etici pronti a riesplodere 
con le consuete spaccature 
politiche trasversali. Su 
Camera e Senato, insomma, 
nel giro di poche settimane 
si riverseranno una mole di 
provvedimenti e di ragioni 
di confronto-scontro. Per 
non dire di altri temi caldi 
che solo apparentemente 
covano sotto la cenere: Rai 
ed emittenza, nuovo Welfa-
re, le riforme istituzionali 
pronte a tornare alla ribalta. 
Non è inutile ricordare che 
la commissione di vigilanza 
sulla Rai è ancora senza 
presidente per il veto del Pd 

al candidato dell'Idv (Leo-
luca Orlando) e che sulla 
commissione antimafia la 
maggioranza prende tempo 
in cerca di un candidato 
condiviso. Ma non saranno 
solo i disegni di legge che 
devono ancora arrivare in 
Parlamento a dettare i ritmi 
dei lavori parlamentari. Do-
po lo stop estivo, proprio in 
questi giorni ripartono infat-
ti tutti i provvedimenti già 
licenziati dal Governo, che 
ora le commissioni di Ca-
mera e Senato sono pronte a 
rispolverare dai cassetti. Da 
domani si riprende ufficial-
mente. Le prime urgenze - 
Intanto, i motori si riaccen-
dono sicuramente con tre 
decreti legge: scuola, Alita-
lia e giustizia sono già in 
pista e rappresentano le 
prime urgenze da varare en-
tro fine ottobre. Ma tra 
Montecitorio e Palazzo Ma-
dama altre ancora sono le 
leggi in cantiere. Ecco così 
che al Senato (commissione 
Affari costituzionali) si in-
tende accelerare sulla "legge 
Brunetta", collegata alla Fi-
nanziaria, per «l'ottimizza-
zione della produttività del 
lavoro pubblico»: la cosid-
detta "guerra ai fannulloni", 
che secondo le previsioni 
più ottimistiche potrebbe 
arrivare in aula entro otto-

bre. Alla Camera invece un 
altro Ddl del Governo col-
legato alla manovra cerche-
rà di farsi spazio: sono le 
norme su sviluppo, sempli-
ficazione, competitività e 
stabilizzazione della finanza 
pubblica, che la presidenza 
di Montecitorio ha spac-
chettato in più provvedi-
menti: così, per esempio, le 
norme su sviluppo e inter-
nazionalizzazione delle im-
prese decollano da domani 
in commissione Attività 
produttive, mentre da mer-
coledì in commissione La-
voro debutta la delega al 
Governo su lavori usuranti, 
riorganizzazione di enti, la-
voro sommerso e controver-
sie di lavoro. Ancora pre-
mono però l'altolà alle in-
tercettazioni telefoniche 
(Camera, commissione Giu-
stizia) o il Ddl organico sul-
l'amministrazione straordi-
naria delle grandi imprese 
in crisi (Senato, commissio-
ne Industria). Aspettando le 
battaglie sicure su federali-
smo e giustizia. E magari 
che maturino altre promes-
se: la riforma dei regola-
menti parlamentari con an-
nesso allungamento dell'o-
rario di lavoro di deputati e 
senatori. 

 
Roberto Turno
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LE MISURE ANTI-CONTENZIOSO - Il test di convenienza  
 

L'adesione ai verbali vince il confronto con il ravvedimento 
L'istituto varato dalla manovra estiva premia chi ha commesso vio-
lazioni 
 

adesione ai proces-
si verbali di con-
statazione (Pvc) 

premia i contribuenti che - 
in maniera più o meno con-
sapevole - commettono vio-
lazioni tributarie. Mentre 
appare meno conveniente 
quando i rilievi del Fisco 
vengono contestati dall'inte-
ressato. Il nuovo istituto, 
varato con la manovra esti-
va 2008, si affianca a quello 
dell'accertamento con ade-
sione previsto dal Dlgs 
218/97 (tant'è che viene in-
serito nello stesso provve-
dimento normativo), ma an-
che ad altre forme di defini-
zione delle sanzioni già 
previste nell'ordinamento 
tributario. Si tratta, in parti-
colare, del ravvedimento 
operoso, dell'acquiescienza 
(articolo 15 del Dlgs 
218/97), della conciliazione 
giudiziale nonché della pos-
sibilità di definizione delle 
sanzioni ai sensi degli arti-
coli 16 e 17 del decreto le-
gislativo 472/97. L'adesione 
va analizzata anche in rela-
zione alla possibilità di pro-
durre osservazioni e richie-
ste nei sessanta giorni suc-
cessivi al rilascio del pro-
cesso verbale di constata-
zione, prevista dall'articolo 
12 dello Statuto del contri-
buente. Affinché il contri-
buente possa districarsi tra 
le varie situazioni, in questa 
pagina si confrontano le va-
rie forme di definizione del-
le sanzioni esistenti nel pa-
norama tributario, facendo 

anche qualche considera-
zione sulla possibilità di 
produrre memorie nei ses-
santa giorni successivi alla 
chiusura del verbale. Innan-
zitutto va considerato il ca-
so del contribuente che ha 
commesso consapevolmente 
delle violazioni o, comun-
que, che, una volta che si è 
accorto di un comportamen-
to non corretto nei confronti 
dell'amministrazione finan-
ziaria, ha la possibilità di 
effettuare il ravvedimento 
operoso. In tal caso, bisogna 
comunque svolgere due pre-
messe: il ravvedimento ope-
roso è generalmente possi-
bile entro il termine di pre-
sentazione della dichiara-
zione successiva; l'adesione 
ai Pvc è possibile solamente 
per i verbali in materia di 
imposte sui redditi e di Iva 
(qualche dubbio sussiste per 
l'Irap, ma il tributo vi do-
vrebbe rientrare, visto l'in-
serimento della norma tra le 
disposizioni del Dlgs 
218/97), che consentono l'e-
manazione di atti di accer-
tamento parziali, ai sensi 
degli articoli 41-bis del Dpr 
600/73 e 54, comma 4, del 
Dpr 633/72. A quest'ultimo 
proposito occorre segnalare, 
comunque, che, per effetto 
delle disposizioni della leg-
ge 311/04 (Finanziaria 
2005), viene prevista la pos-
sibilità di notificare accer-
tamenti parziali anche sulla 
base di elementi derivanti 
dalle risultanze di accessi, 
ispezioni e verifiche. Cosic-

ché, oggi, anche verbali di 
constatazione conseguenti a 
verifiche di tipo generale 
possono essere tradotti in un 
atto di accertamento parzia-
le (tale risultava anche la 
lettura data dalla circolare 
235/E del 1997). Conside-
riamo, quindi, una violazio-
ne di infedele dichiarazione 
ai fini delle imposte sui red-
diti, che può formare ogget-
to sia di ravvedimento ope-
roso, sia della nuova ade-
sione ai processi verbali di 
constatazione. Il ravvedi-
mento operoso previsto dal-
l'articolo 13 del Dlgs 472/97 
consente la regolarizzazione 
della violazione entro la di-
chiarazione successiva, pa-
gando le relative imposte 
(oltre agli interessi legali) e 
la sanzione ridotta pari a un 
quinto del minimo. L'ade-
sione ai Pvc determina, in-
vece, che il contribuente, 
una volta che l'evasione è 
stata "scoperta" da parte de-
gli organi dell'amministra-
zione finanziaria (certamen-
te molto tempo dopo i ter-
mini del ravvedimento ope-
roso), debba pagare intera-
mente l'imposta e le sanzio-
ni vengono ridotte a un ot-
tavo del minimo (la metà di 
quelle previste per l'accer-
tamento con adesione). 
Quindi, dal raffronto emer-
ge che la nuova adesione 
"costa" di meno del ravve-
dimento operoso. Si consi-
deri il seguente esempio: un 
contribuente si avvede di 
non avere dichiarato dei 

componenti positivi di red-
dito, per i quali la maggiore 
imposta risulta pari a 1.000 
euro. Poiché la sanzione e-
dittale per l'infedele dichia-
razione va dal 100 al 200%, 
il ravvedimento costa, in 
termini di imposte e sanzio-
ni, 1.200 (1.000 di imposta 
e 200 di sanzioni), mentre 
l'adesione ai Pvc comporta 
un onere di 1.125 (1.000 di 
imposta e 125 di sanzioni). 
In sostanza, la nuova ade-
sione prevista dalla "mano-
vra estiva 2008" sembra vo-
ler premiare chi, sciente-
mente, commette una viola-
zione, per la quale tanto poi 
sa che pagherà una sanzione 
molto ridotta, addirittura 
minore di quella prevista 
per un istituto come quello 
del ravvedimento operoso, 
la cui ratio dovrebbe essere 
quella di consentire al con-
tribuente in buona fede di 
"ritornare sui propri passi". 
Senza contare che chi, con-
sapevolmente, commette 
una violazione può sempre 
contare sulla non certo ele-
vata possibilità di essere 
scoperto. Forse non era que-
sta la volontà del legislatore 
della recente manovra estiva 
2008, ma il nuovo istituto 
dell'adesione ai verbali di 
constatazione si presta, in 
talune ipotesi, a un uso per-
lomeno distorto da parte dei 
contribuenti. 
 
 

Dario Deotto
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LE MISURE ANTI-CONTENZIOSO - Enti locali - I vincoli 
normativi 
Comuni, corsa a ostacoli sull'ingresso «in gioco» 
IL PRESUPPOSTO -  Per riconoscere il 30% degli incassi ai Muni-
cipi occorre una segnalazione qualificata agli uffici delle Entrate 

n tempi di rilancio della 
partecipazione dei Co-
muni nella lotta all'eva-

sione all'elusione fiscale, 
l'adesione ai processi verba-
li di constatazione lascia 
poche speranze agli enti lo-
cali di "insinuarsi" positi-
vamente nel flusso finanzia-
rio che dovrebbe derivare 
dall'applicazione dell'istitu-
to. La disposizione che ha 
sancito la possibilità di par-
tecipazione finanziaria dei 
Comuni all'accertamento è 
quella contenuta nell'artico-
lo 1 del Dl n.203/05: la 
norma prevede che la parte-
cipazione all'accertamento è 
incentivata con il ricono-
scimento di una quota pari 
al 30% delle maggiori 
somme relative a tributi sta-
tali riscosse a titolo definiti-
vo, a seguito dell'intervento 
del Comune che abbia con-
tribuito all'accertamento 
stesso. Il provvedimento 
attuativo, emanato dalle En-
trate il 3 dicembre 2007 e 
pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale del 17 dicembre 

2007, detta le condizioni per 
la partecipazione dell'ente 
locale all'attività di contra-
sto all'evasione. L'aspetto 
centrale della partecipazio-
ne riguarda le "segnalazio-
ni" dei Comuni: proprio in 
ordine a questa attività "in-
formativa" al Comune viene 
richiesto di fornire «segna-
lazioni qualificate», ossia 
elementi che, concernenti 
atti, fatti e negozi, siano in 
grado di evidenziare senza 
ulteriori elaborazioni logi-
che comportamenti evasivi 
ed elusivi. In sostanza, il 
reperimento di una "prova 
provata" che, richiesta a un 
Comune oppure a una, so-
cietà ed ente partecipato o 
comunque incaricato per le 
attività di supporto ai con-
trolli fiscali sui tributi co-
munali, non è di facile repe-
ribilità. Ma anche ammet-
tendo che essa possa essere 
materializzata, occorre che 
la segnalazione sia valutata 
come "qualificata" dall'uffi-
cio competente all'accerta-
mento: infatti, il provvedi-

mento attuativo prevede una 
sorta di "filtro" alle segnala-
zioni, ravvisabili nella valu-
tazione discrezionale del-
l'Agenzia delle entrate in 
ordine a quanto ricevuto, 
anche in esito al criterio di 
"proficuità comparata". Il 
tutto significa che la segna-
lazione, oltre a essere con-
notata dalla "certezza", a 
parere dell'ufficio accertato-
re dovrà anche essere suffi-
cientemente remunerativo 
in rapporto alla capacità o-
perativa impiegata: un rap-
porto "costo-benefici", qui-
ndi, al cui soddisfacimento 
concorre anche la fissazione 
degli obiettivi conseguente 
all'annuale convenzione tra 
il ministero dell'Economia e 
agenzia delle Entrate. Una 
volta superato questo vaglio 
dovrebbe poi essere avviata 
l'attività di verifica dalla 
quale consegue, eventual-
mente, il processo verbale 
con esito positivo, al quale 
il contribuente presta ac-
quiescienza mediante l'ade-
sione: soltanto realizzandosi 

queste condizioni sorge per 
l'ente locale il diritto al 30% 
delle imposte definitiva-
mente accertate. Diversa-
mente, ossia nel caso in cui 
il contribuente non intenda 
aderire al verbale, per il 
Comune l'auspicio di incas-
sare la quota relativa alla 
partecipazione è differita al 
contraddittorio da accerta-
mento con adesione che po-
trà essere avviato dal con-
tribuente successivamente 
alla notifica dell'avviso di 
accertamento. Ma se pro-
prio l'accordo non dovesse 
essere trovato in quella se-
de, allora le chance per l'en-
te di avere benefici dalla 
segnalazione qualificata si 
collocano temporalmente in 
avanti: ossia quando la pre-
tesa, superato il vaglio dei 
diversi gradi di giudizio tri-
butario, diviene definitiva. 
Come dire, visti i tempi at-
tuali, almeno un quinquen-
nio dalla segnalazione effet-
tuata. 
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FISCO E SENTENZE 

Mutuo soccorso, l'esenzione Ici è solo parziale 
LA PRECISAZIONE - Il beneficio si applica agli immobili destinati 
ad altri scopi e a quelli concessi in comodato gratuito 

senzione Ici parziale 
per le organizzazioni 
di mutuo soccorso. 

Le associazioni, infatti, non 
pagano l'imposta comunale 
sugli immobili di loro pro-
prietà destinati a fini istitu-
zionali anche quando ope-
rano in forma di società e 
sono iscritte nel registro 
delle imprese. Il beneficio 
fiscale è invece escluso per 
tutti gli altri beni dell'ente 
destinati ad altri scopi e, 
quindi, anche per quelli 
concessi in comodato 
gratuito a terzi. Sono questi 
gli importanti principi 
enunciati dalla Cassazione 
con la sentenza 22201/08 
che ha accolto solo in parte 
il ricorso di un Comune 
marchigiano. Secondo 
l'Ente locale l'associazione 
di mutuo soccorso sarebbe 
tenuta a versare l'Ici per tutti 
gli immobili di sua pro-
prietà quando opera sotto la 
forma giuridica della socie-
tà. L'ente locale ha 
contestato le conclusioni 

presentando ricorso alla 
Commissione tributaria che 
si è espressa in maniera fa-
vorevole al contribuente. I 
giudici, in particolare, han-
no affermato che la società 
di mutuo soccorso interessa-
ta è, in effetti, un'associa-
zione il cui scopo principale 
e prevalente è quello della 
mutualità e assistenza ai 
propri soci. Se queste sono 
le vere finalità dell'ente, ha 
sostenuto la Ctr, non può 
assumere alcuna rilevanza, 
ai fini dell'esenzione, né la 
qualificazione di «società» 
né l'iscrizione della stessa 
nel registro delle imprese 
dal momento che il benefi-
cio è previsto per tutti gli 
enti pubblici e privati che 
non hanno per oggetto e-
sclusivo o principale l'eser-
cizio di attività commercia-
li. Le cose non cambiano 
poi per gli immobili di pro-
prietà dell'ente non utilizzati 
come sede dell'associazione 
quando gli stessi risultano 

concessi in comodato gra-
tuito. Contro questa deci-
sione il Comune ha presen-
tato ricorso in Cassazione 
sostenendo che nel caso in 
esame l'esenzione non pote-
va essere invocata in quanto 
la legge la prevede solo per 
gli enti pubblici e privati 
«diversi dalle società», 
mentre l'ente in questione 
ha forma societaria e, so-
prattutto, è iscritto nel regi-
stro delle imprese. Non so-
lo. La Ctr avrebbe inoltre 
trascurato la circostanza che 
l'esenzione dall'Ici spetta 
solo a condizione che gli 
immobili siano effettiva-
mente destinati agli scopi 
istituzionali e non può esse-
re estesa a quelli concessi in 
comodato gratuito a terzi. 
La Cassazione, nel decidere 
la controversia, si è ispirata 
a un suo vecchio precedente 
del 1968 (sentenza n. 2570) 
rilevando che le associazio-
ni di mutuo soccorso costi-
tuite in forma di società de-

vono essere equiparate alle 
cooperative a mutualità pre-
valente con la conseguenza 
che, anche se iscritte nel re-
gistro delle imprese, hanno 
diritto all'esenzione quando 
non svolgono attività com-
merciale. La Suprema corte 
ha, invece, censurato la de-
cisione di merito nella parte 
in cui ha riconosciuto il di-
ritto all'esenzione anche per 
gli immobili ceduti in co-
modato. Infatti, ha concluso 
la Cassazione, «tale affer-
mazione è erronea, doven-
dosi escludere l'esenzione 
per i beni immobili non di-
rettamente utilizzati per lo 
scopo istituzionale, indi-
pendentemente dalla natura, 
gratuita od onerosa, con la 
quale ne risultasse ceduto 
ad altri l'utilizzo». 
 
 

R. Bre.
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BANDI E TRASPARENZA - Entro fine anno l'Autorità di vigi-
lanza sui contratti pubblici istituirà un filo diretto con gli utenti 

Appalti, in arrivo il call center 
E dall'inizio del 2009 i dati dell'Osservatorio saranno pubblicati sul 
web 
 

ta per nascere il call 
center degli appalti. 
La linea diretta con 

l'Autorità di vigilanza sui 
contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture vedrà la 
luce entro fine anno. Poco 
dopo, il sito internet del-
l'Authority sarà rinnovato e, 
per la prima volta, saranno 
messi in rete aggiornamenti 
in tempo reale su tutto ciò 
che riguarda l'andamento 
del mercato di lavori, servi-
zi e forniture. Il Garante dei 
contratti pubblici, insomma, 
sta per essere travolto da 
una vera e propria rivolu-
zione telematica. Una rivo-
luzione alla quale i tecnici 
del dipartimento Informa-
tion technology, guidati dal 
direttore generale Nishin 
Farhang, stanno lavorando 
dalla fine dello scorso anno. 
A loro è stato affidato il 
compito di ristrutturare 
completamente i sistemi in-
formatici dell'Autorità, uti-
lizzando risorse che non e-
rano mai state previste pri-
ma nei bilanci del Garante. 
Per il materiale informatico, 
sia hardware che software, 
nel 2008 sono stati accanto-
nati quasi 8 milioni di euro. 
Lo scorso anno per questa 
stessa voce non si era andati 

oltre gli 800mila euro, ap-
pena un decimo. Stesso di-
scorso per le spese di ge-
stione dei servizi telematici: 
3,8 milioni quest'anno con-
tro i 619mila euro del 2007. 
Si compie in questo modo il 
progetto che era stato pen-
sato al momento dell'istitu-
zione della contribuzione 
obbligatoria per i soggetti 
vigilati. Tra le priorità di 
investimento delle maggiori 
entrate, infatti, è stata sin da 
subito individuata l'informa-
tizzazione. L'innovazione, 
però, è andata avanti con 
grande lentezza. Solo con la 
riorganizzazione dell'Auto-
rità, avvenuta alla fine dello 
scorso anno, e in seguito 
alla formalizzazione per de-
creto della sua pianta orga-
nica è nato un dipartimento 
che si occupa esclusivamen-
te di It, che oggi ha in forza 
12 dipendenti. Anche se, 
spiega Farhang; «ne servi-
rebbe più o meno il dop-
pio». E, con il piano di as-
sunzioni in corso, qualcuno 
dovrebbe cominciare ad ar-
rivare. Il primo risultato del 
riassetto sarà il "contact 
center" dell'Autorità, che 
andrà in funzione entro fine 
anno. Anche se la speranza 
è di farlo partire prima. Af-

ferma Nushin Farhang: «Sa-
rà articolato in due parti. Da 
un lato avremo un call 
center classico, per tutte 
quelle domande che sono 
"standardizzabili": mi riferi-
sco ai dubbi più semplici. 
Per le altre sarà istituito un 
gruppo di "consulting"». Si 
tratterà di una squadra di 
esperti interni con il compi-
to di esaminare, in tempi 
ristretti, le questioni più ar-
ticolate. Il contact center si 
rivolgerà a tutti i possibili 
interlocutori dell'Authority. 
Principalmente servirà a ri-
solvere dubbi che non giu-
stificano la pronuncia di un 
parere dell'Autorità. Anche 
se, in caso di questioni mol-
to complicate, la questione 
potrebbe arrivare fino al 
Consiglio. La seconda novi-
tà riguarda il sito Internet. 
Nel primo trimestre del 
2009 sarà completata la 
transizione dal vecchio por-
tale al nuovo, più fruibile, 
completo e aggiornato del 
suo predecessore. Al suo 
interno sarà ospitata un'in-
novativa sezione contenente 
i dati elaborati dall'Osserva-
torio. Ancora Farhang: 
«Storicamente l'afflusso dei 
dati regionali è sempre stato 
lento e macchinoso. Era un 

miracolo anche riuscire a 
pubblicare la relazione an-
nuale». La comunicazione 
con gli Osservatori regionali 
è stata migliorata, a costo di 
un massiccio incremento dei 
trasferimenti. Oggi, infatti, 
l'Autorità paga gli uffici re-
gionali in proporzione alla 
quantità e qualità dei dati 
ricevuti. Questi dati, insie-
me a quelli raccolti diretta-
mente a livello nazionale, 
tra breve costituiranno l'os-
satura di un database in gra-
do di fotografare il mercato 
in tempo reale. Con due 
funzioni. La prima sarà ri-
volta al pubblico: diretta-
mente dal sito saranno con-
sultabili alcune rilevazioni 
sull'andamento dei contratti 
pubblici. La seconda ri-
guarderà le amministrazio-
ni: soggetti come Inps, Inail 
e Dia hanno già in animo di 
stipulare convenzioni con 
l'Autorità per usare il suo 
materiale. «Penso all'Inps - 
chiosa Farhang -: se un'im-
presa partecipa a una maxi-
gara e denuncia due dipen-
denti, potrebbe essere il ca-
so di fare qualche indagine 
di approfondimento». 
 

Giuseppe Latour
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BANDI E TRASPARENZA 

La tassa sulle gare moltiplica i fondi 
 

anto denaro, ma dif-
ficile da spendere. 
Grazie ai soldi della 

tassa sulle gare, dal 2006 a 
oggi l'Autorità per la vigi-
lanza sui contratti pubblici 
di lavori, servizi e forniture 
non ha avuto problemi di 
liquidità. Anzi. Nel 2005 le 
sue entrate correnti erano 
pari a poco meno di 20 mi-
lioni. Nel 2007 i milioni so-
no diventati 62. Impiegati 
per spese correnti più che 
per piani di investimento 
organici. Il motivo risiede 
nella "volatilità" del contri-
buto istituito dalla Finanzia-
ria 2006. La "tassa" colpisce 
stazioni appaltanti e imprese 
che partecipano alle gare 
che compongono il «merca-
to di competenza» dell'Au-

thority e può variare molto a 
seconda dei periodi. Nel 
2006, al momento della sua 
istituzione, era difficile sti-
mare a quanto sarebbe arri-
vato dal prelievo. Tanto che 
tra le previsioni di inizio 
anno e il bilancio consunti-
vo c'era stato uno scosta-
mento di circa 18 milioni di 
euro. «La certezza sull'enti-
tà delle nuove risorse - 
spiega il direttore Contabili-
tà e finanza, Daniela Galli - 
ci è arrivata solo nel 2007. 
Allora avremmo voluto av-
viare una robusta riorganiz-
zazione, ma ci siamo riusciti 
solo a fine anno». Il fiume 
di denaro piovuto sull'Auto-
rità dei contratti pubblici 
grazie alla tassa sta mo-
strando i suoi effetti solo in 

questi mesi, a più di due an-
ni dalla sua nascita. Intanto, 
i bilanci hanno mostrato una 
crescita delle spese, non 
compensata da un aumento 
corrispettivo delle voci in 
conto capitale. Le uscite, 
che nel 2005 valevano circa 
20 milioni, nel 2007 sono 
salite a quasi 33 (+71,5%). 
Un aumento spalmato su 
tutte le voci. Non sono in-
vece esplosi, come c'era da 
attendersi, gli investimenti: 
nel 2007 la voce del conto 
capitale era pari a 1,5 mi-
lioni. Circa 500mila euro 
più del 2005 e ben al di sot-
to della consistente potenza 
di fuoco dell'Authority. Il 
2008, però, sembra destina-
to a portare un'inversione di 
tendenza. È già previsto un 

25% in più per le assunzio-
ni, che passeranno da 9,5 a 
12 milioni: prenderà forma 
una massiccia campagna 
acquisti. «Siamo alla ricerca 
di giuristi, informatici ed 
economisti - spiega il con-
sigliere Piero Calandra -. 
Per arrivare alle 336 perso-
ne previste nella nostra 
pianta organica, dovremo 
assumerne circa 50». E per 
l'acquisto di beni e attrezza-
ture sono stati iscritti a bi-
lancio 12,6 milioni, contro 
gli 1,5 milioni dell'anno pre-
cedente. Una voce sulla 
quale ha inciso molto l'in-
formatica. 
 

Gi. L.
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AMBIENTE E QUALITÀ - La manovra d'estate semplifica la cer-
tificazione 

Controlli affidati ai soggetti privati 
NUOVE REGOLE - Appena emanato il decreto le verifiche effettua-
te dagli enti accreditati sostituiranno quelle di tipo amministrativo 
 

randi novità per le 
certificazioni am-
bientali e di qualità. 

L'articolo 30 della Manovra 
d'estate (il Dl 112/2008, 
convertito nella legge 
133/2008) introduce un'im-
portante semplificazione per 
le imprese soggette a certi-
ficazione ambientale odi 
qualità rilasciata sulla base 
delle norme tecniche inter-
nazionali (Iso 14001 e Iso 
9000 o europee (certifica-
zione ambientale secondo lo 
schema Emas di cui al rego-
lamento Ce 761/2001 e suc-
cessive modifiche). Effica-
cia sostitutiva - L'articolo 
30 - rubricato «Semplifica-
zione dei controlli ammini-
strativi a carico delle impre-
se soggette a certificazione» 
- prevede che i controlli 
svolti dagli enti di certifica-
zione accreditati abbiano 
efficacia sostitutiva rispetto 
ai «controlli amministrativi 
o alle ulteriori attività am-
ministrative di verifica». 
Tale "efficacia sostitutiva" 
varrà anche ai fini dell'even-
tuale rinnovo o aggiorna-

mento delle autorizzazioni 
per l'esercizio dell'attività. E 
per quest'ultima ipotesi si 
prevede che le verifiche de-
gli organi amministrativi 
competenti (Province e A-
genzie regionali di prote-
zione ambientale) vertano 
esclusivamente sull'attualità 
e la completezza della certi-
ficazione (comma 1 dell'ar-
ticolo 30). Si tratta di una 
spinta straordinaria alla cer-
tificazione ambientale e di 
qualità, verosimilmente 
fondata sul buon servizio 
reso all'ambiente dal siste-
ma di controlli privati svolti 
da parte degli enti di certifi-
cazione accreditati e, se-
condo il legislatore, figlia di 
un principio generale di 
sussidiarietà orizzontale e 
conforme al principio di ga-
rantire i livelli essenziali 
minimi delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e 
sociali su tutto il territorio 
nazionale ai sensi dell'arti-
colo 117, comma lettera m), 
della Costituzione. Tenden-
za consolidata - A ben ve-
dere è questo l'ultimo passo, 

in ordine di tempo, compiu-
to nella direzione del rico-
noscimento del valore dei 
certificati ambientali e di 
qualità, nella considerazione 
- tra l'altro - della forte dif-
ferenza dei controlli, specie 
ambientali, a livello regio-
nale. Già l'articolo 209 del 
Dlgs 152/2006 aveva previ-
sto l'efficacia sostitutiva dei 
certificati ambientali rispet-
to al rinnovo delle autoriz-
zazioni nel settore della ge-
stione dei rifiuti. Ancor 
prima l'articolo 18 della 
legge 93/2001 aveva previ-
sto un'analoga disposizione 
per il rinnovo delle autoriz-
zazioni ambientali in mate-
ria di scarichi, emissioni in 
atmosfera e rifiuti, ma limi-
tatamente alle imprese in 
possesso del certificato con-
forme al regolamento Emas 
(disposizione non più appli-
cabile perché fondata su 
normativa poi abrogata). La 
tendenza, dunque, è chiara e 
consiste nel trasferire ai pri-
vati, enti di certificazione 
accreditati, gli oneri dei 
controlli in varie materie, 

dalla tutela dell'ambiente 
alla conformità di prodotto 
allo sviluppo dei sistemi di 
gestione della sicurezza sui 
luoghi di lavoro. L'articolo 
30, comunque, ha bisogno 
di un decreto attuativo che 
definirà in dettaglio il tipo 
di controlli e gli ambiti ap-
plicativi. Profili penali - 
Bisogna chiedersi, fin d'ora, 
quale sia il rovescio della 
medaglia considerando, a 
questo punto, la possibile 
riconducibilità dell'operato 
del certificatore alla nozione 
di «persona incaricata di un 
pubblico servizio» di cui 
all'articolo 358 del Codice 
penale. Ipotesi che implica 
l'esposizione dei certificato-
ri all'intricata selva dei reati 
contro la pubblica ammini-
strazione (dalla corruzione 
all'abuso d'ufficio al rifiuto 
di atti d'ufficio). L'auspicio 
è quello di un prezioso chia-
rimento in tal senso, quanto 
meno nel decreto attuativo 
di prossima pubblicazione. 
 

Marco Fabrizio
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AUTONOMIE LOCALI E PA - Tar Lazio - Solo l'esigenza di 
tutelare la difesa limita il diritto di accesso ai documenti prodotti da-
gli avvocati 

Consultabili anche i pareri legali 
Sì alla trasparenza per le consulenze nel procedimento 
amministrativo 
 

 pareri legali possono 
essere assoggettati all'e-
sercizio del diritto di 

accesso se sono utilizzati 
nell'ambito di un procedi-
mento amministrativo, men-
tre ne sono esclusi se sono 
acquisiti in relazione alla 
gestione del contenzioso. Il 
Tar Lazio - Roma, sezione 
III-quater, con la sentenza 
n. 7930 del 27 agosto 2008 
ha ricostruito gli orienta-
menti formatisi in merito 
alla possibilità, per un sog-
getto interessato, di ottenere 
la visione o l'estrazione di 
copia delle valutazioni su 
casi specifici formulate da 
avvocati su richiesta di u-
n'amministrazione pubblica, 
chiarendo la relazione tra la 
funzione del parere e l'ac-
cessibilità dello stesso. La 
giurisprudenza amministra-
tiva ha infatti affermato ne-
gli ultimi anni due tesi 
complementari. Secondo la 
prima linea di analisi, qua-
lora l'ente chieda un parere 
legale a un avvocato allo 
scopo di definire la propria 
strategia difensiva in rela-
zione a una controversia, 

tale consulenza mira a for-
nire all'amministrazione tut-
ti gli elementi necessari alla 
tutela dei suoi interessi, per-
tanto esso resta caratterizza-
to dalla riservatezza ed è 
sottratto all'accesso. Gli 
scritti difensivi degli avvo-
cati, siano essi professioni-
sti esterni o appartenenti a 
uffici legali di enti pubblici, 
sono esclusi dall'accesso in 
quanto il segreto professio-
nale è specificamente tutela-
to dall'ordinamento in forma 
qualificata, con garanzia 
sancita dalla disciplina det-
tata dagli articoli 622 del 
Codice penale e 200 del 
Codice di procedura penale 
(Consiglio di Stato, sezione 
IV, decisione n. 6200 del 13 
ottobre 2003, sezione V, n. 
2163 del 15 aprile 2004 e 
Tar Campania - Salerno, 
sezione II, n. 913 del 20 a-
gosto 2007). Quando, per-
tanto, la consulenza si mani-
festa dopo l'avvio di un con-
tenzioso (giudiziario, arbi-
trale o anche meramente 
amministrativo) oppure do-
po l'inizio di tipiche attività 
precontenziose, e l'ammini-

strazione si rivolge a un av-
vocato al fine di definire la 
propria strategia difensiva 
(accoglimento della pretesa, 
resistenza in giudizio, ado-
zione di eventuali provve-
dimenti di autotutela), il pa-
rere legale è volto a tutelare 
la posizione dell'ammini-
strazione, la quale, eserci-
tando il diritto di difesa, co-
stituzionalmente garantito, 
deve poter fruire di una tu-
tela non inferiore di quella 
di un qualsiasi altro sogget-
to dell'ordinamento. La se-
conda linea interpretativa 
prodotta dalla giurispruden-
za ha invece affermato che 
sono assoggettabili all'eser-
cizio del diritto di accesso i 
soli pareri resi, anche da 
professionisti esterni al-
l'amministrazione, che si 
inseriscono nell'ambito di 
un'apposita istruttoria pro-
cedimentale, poiché in que-
sto caso il parere è oggetti-
vamente correlato a un pro-
cedimento amministrativo 
(Consiglio Stato, sezione V, 
decisione n.1893 del 2 apri-
le 2001, Tar Sardegna, se-
zione II, n. 38 del 26 gen-

naio 2007). Il Tar Lazio ha 
esplicitato la complementa-
rietà delle due tesi proprio 
con la sentenza n. 
7930/2008, evidenziando 
come il punto di discrimine, 
quindi, tra l'ostensibilità o 
meno del parere reso da un 
legale, esterno o interno a 
un ente, non sia costituito 
dalla natura dell'atto ma dal-
la sua funzione. Se il parere 
viene reso in una fase endo-
procedimentale, prodromica 
quindi a un provvedimento 
amministrativo, lo stesso è 
ammesso all'accesso mentre 
se viene reso in una fase 
contenziosa o anche precon-
tenziosa, l'accesso è escluso 
a tutela delle esigenze di 
difesa. Non costituisce, tut-
tavia, parere sottraibile al-
l'accesso quello prodotto in 
un procedimento ammini-
strativo per fare chiarezza 
interpretativa sulle norme 
da applicare e finalizzato a 
eliminare un possibile o po-
tenziale conflitto tra uffici o 
tra dipendenti all'interno 
dell'amministrazione. 
 

Alberto Barbiero
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AUTONOMIE LOCALI E PA - Appalti - Obblighi della com-
missione 

Ai giudizi serve la collegialità 
SEMAFORO ROSSO - La valutazione è nulla se i verbali non indi-
viduano tutti i membri oltre al presidente 
 

iola il principio del-
la collegialità della 
commissione giudi-

catrice il fatto - desumibile 
dalla verbalizzazione delle 
sedute - che la valutazione 
delle offerte pervenute e 
l'attribuzione dei relativi 
punteggi sia stata in concre-
to rimessa alla valutazione 
del solo presidente. Deve tra 
l'altro ritenersi per non av-
venuto l'insediamento della 
commissione i cui compo-
nenti non siano nei mede-
simi verbali effettivamente 
e chiaramente individuati. Il 
Consiglio di Stato, con la 
sentenza 4247 dell'8 set-
tembre 2008 ha accolto le 
lamentele di un'impresa che 
aveva correttamente fatto 
rilevare come dall'esame dei 
verbali delle attività della 
commissione non risultasse 
l'esatta composizione della 

commissione, limitandosi 
questi ultimi a riportare - 
quanto alla composizione 
dell'organo - il solo presi-
dente, e a specificare che 
assistevano ai lavori in qua-
lità di «testimoni», due fun-
zionari dell'ente appaltante. 
Come rilevato dal Collegio 
da un attento esame del con-
tenuto dei verbali, si evince 
chiaramente che l'attività di 
valutazione delle offerte 
pervenute, così come l'attri-
buzione dei relativi punteg-
gi, è stata sostanzialmente 
posta in essere proprio dal 
solo presidente che «ha sta-
bilito, in prima persona, 
l'ammissione e l'esclusione 
delle ditte dalla gara e ha 
prefissato i punteggi da as-
segnare in merito ai para-
metri stabiliti dal capitolato 
d'oneri»; e ancora il presi-
dente «ha poi determinato 

di procedere all'assegnazio-
ne del lotto i alla ditta alfa». 
E anche alla presenza dei 
«testimoni» nelle persone di 
due funzionari della stazio-
ne appaltante - per come 
anch'essa interpretabile dal-
la verbalizzazione delle se-
dute - non è riconducibile 
alcun ruolo attivo nella fase 
decisionale per l'individua-
zione dell'aggiudicatario 
della fornitura. Nel quadro 
così delineato viene dunque 
in rilievo, come puntual-
mente osservato dalla Quin-
ta sezione, l'assenza della 
collegialità della commis-
sione giudicatrice, laddove 
proprio la composizione in 
forma collegiale di tale or-
gano è principio immanente 
nell'ordinamento generale e 
dunque valido per qualsiasi 
gara, in quanto risponde ai 
criteri di rango costituziona-

le di buon andamento ed 
imparzialità dell'azione 
amministrativa. Spetta per-
tanto alla commissione in 
quanto tale, e non al solo 
presidente, il compito di va-
lutare le offerte pervenute 
attraverso la verifica e la 
conseguente attribuzione 
dei punteggi, assunta, in li-
nea di principio, sempre in 
forma collegiale da soggetti 
muniti di specifica compe-
tenza tecnica o delle neces-
sarie qualificazioni profes-
sionali che tale competenza 
facciano presumere. Diver-
samente, come nel caso in 
esame, ne consegue la nulli-
tà di tutti gli atti di gara per 
il difetto di legittimazione 
ad operare. 

 
Raffaele Cusmai
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AUTONOMIE LOCALI E PA - Strategie - Le competenze nel-
l'ente 

Sul territorio decide il Consiglio 
IL CRITERIO - La Giunta da sola non può effettuare scelte di indi-
rizzo sulle aree e sulla realizzazione di infrastrutture 
 

 illegittima, per in-
competenza, la delibe-
razione della Giunta 

municipale che ha approva-
to il progetto di un «contrat-
to di quartiere», destinato a 
disciplinare un'area ancora 
scarsamente abitata. Questo 
progetto riguardava scelte di 
indirizzo sull'assetto del ter-
ritorio, e la competenza è 
perciò del Consiglio comu-
nale. Così ha deciso il Con-
siglio di Stato, sezione V, 1° 
settembre 2008, n. 4104, 
che ha annullato la sentenza 
del Tar Campania - Salerno, 
sezione I, 5 settembre 2006, 
n. 1311, e ha fissato alcune 
importanti regole sulle 
competenze degli organi del 
Comune. Il caso riguardava 
un intervento nell'ambiente 
urbano, previsto dalla legge 
8 febbraio 2001, n. 21 e dal 
decreto ministeriale (Infra-

strutture e trasporti) 27 di-
cembre 2001, chiamato 
«contratto di quartiere», sul-
la falsariga dei «contrats de 
ville» francesi. Con questo 
nome si indica quell'inter-
vento che avviene nell'area 
di quartieri degradati, con 
carenze di servizi in un con-
testo di scarsa coesione so-
ciale e di forte disagio abita-
tivo. I giudici di primo gra-
do hanno ritenuto che la 
competenza per l'approva-
zione del «contratto di quar-
tiere» doveva essere della 
Giunta, perché l'area non 
era configurabile come 
quartiere, e l'intervento non 
incideva sugli edifici esi-
stenti, ma prevedeva attività 
nuove. Il Consiglio di Stato 
ha invece argomentato in 
modo diverso, ed ha stabili-
to: 1) la competenza del 
Consiglio o della Giunta 

dipende dall'incidenza del-
l'intervento sull'assetto del 
territorio; 2) nel caso di spe-
cie, il progetto era destinato 
a disciplinare un'area ancora 
scarsamente abitata, e ri-
guardava le scelte di indi-
rizzo sull'assetto del territo-
rio (infrastrutture seconda-
rie, parcheggi, centri com-
merciali, eccetera); 3) in 
conseguenza, la competenza 
doveva essere dell'organo 
competente alle scelte di 
indirizzo sull'assetto del ter-
ritorio, e quindi del Consi-
glio comunale. La sentenza 
è pervenuta alla conclusione 
mediante un rigoroso sillo-
gismo, ed è perciò esatta. 
Ma vi è un passaggio della 
motivazione che non per-
suade. Infatti, il concetto di 
assetto (o governo) del terri-
torio ricomprende tutti gli 
aspetti edilizi ed urbanistici, 

e quindi la competenza per 
questi interventi dovrebbe 
essere sempre del Consi-
glio. Non è persuasiva la 
tesi che la competenza deb-
ba essere della Giunta o del 
Consiglio, a seconda che il 
progetto incida sul fabbiso-
gno abitativo o riguardi an-
che l'assetto del territorio, 
perché ogni intervento sul 
fabbisogno abitativo incide 
anche sulle infrastrutture e 
quindi sull'assetto del terri-
torio. Il crinale della distin-
zione tracciata dai giudici è 
di certo sottile, ma è opina-
bile, e può essere fonte di 
controversie e ricorsi che 
rallentano o impediscono 
questi interventi. 
 
 

Vittorio Italia
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AUTONOMIE LOCALI E PA - Euro pa 

Internet apre al «censimento» delle reti idriche 
 

a salvaguardia delle 
risorse idriche, nel 
rispetto del principio 

della sostenibilità ambienta-
le è un obiettivo che la 
Commissione europea per-
segue ormai da diverso 
tempo guardando natural-
mente anche alle potenziali-
tà offerte dalle tecnologie 
Ict. In tale contesto diventa 
di estremo valore la cono-
scenza continua dello stato 
di fatto delle infrastrutture 
idriche di un Paese in una 
prospettiva di tutela delle 
risorse e salvaguardia del-
l'ambiente. Il ministero del-
le Infrastrutture ha attivato 
il Portale Web "Sirsi" 
http://sirsi.infrastrutturetras
porti.it/home.php, realizzato 
da Sinergis, che costituisce 

l'archivio del patrimonio 
conoscitivo dei sistemi idri-
ci delle Regioni del Sud Ita-
lia e delle Isole. Il progetto 
è stato pensato per garantire 
alle Regioni e alle Autorità 
d'ambito la possibilità di 
accedere con facilità a tutte 
le informazioni disponibili 
relative alle infrastrutture 
esistenti, per un più agevole 
monitoraggio delle opere in 
corso. Un passo di partenza 
per la riduzione degli spre-
chi e l'ottimizzazione delle 
risorse idriche. Il portale 
Sit-Sirsi del ministero ha lo 
scopo principale di costitui-
re un quadro informativo 
che consideri le esigenze 
locali in una prospettiva di 
programmazione di area va-
sta monitorando i prelievi, 

le concessioni, i fabbisogni 
idrici, ed evitando gli abusi 
e gli sprechi. Il sistema 
permette di pubblicare su 
Intranet/Internet la banca 
dati del ministero così che i 
dati siano accessibili, con 
un costo minimo, a ogni 
persona o ente interessati 
(gestori, Ato, Regioni, mi-
nisteri e cittadini), mante-
nendo una univocità del da-
to e un'uniformità di inter-
pretazione dello stesso. L'o-
biettivo principale è mettere 
a disposizione dei vari frui-
tori uno strumento che con-
senta con facilità una valu-
tazione tecnica ed economi-
ca delle gestioni e delle in-
frastrutture, oltre che una 
verifica dell'avanzamento 
lavori e un aggiornamento 

continuo dei dati. All'inter-
no del progetto SitSirsi è 
anche presente un sistema 
Web Gis dedicato alla dif-
fusione su Internet delle in-
formazioni territoriali. La 
componente denominata 
IdroWeb, cuore dell'appli-
cazione Web che realizza 
l'interfaccia utente e gesti-
sce la comunicazione fra 
richieste degli utenti e ban-
che dati, è un sistema grazie 
al quale sono disponibili i 
dati sulle infrastrutture idri-
che, elementi imprescindibi-
li per una politica del terri-
torio attenta ai costi e in 
grado di programmare con 
consapevolezza le azioni di 
governo. 
 

Gianluca Incani
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AUTONOMIE LOCALI E PA - Patto di stabilità - Possibile in-
tesa sulla sterilizzazione delle entrate straordinarie 

Obiettivi da riequilibrare per i bilanci del 2009 
Dall'Anci nuove richieste di correzioni alla manovra 
 

a meritocrazia va be-
ne, ma va concorda-
ta. Dopo la sostan-

ziale chiusura del Governo 
alle richieste di modifica del 
Patto di stabilità 2009/2011 
nell'incontro di mercoledì lo 
settembre, arriva dal consi-
glio nazionale Anci che si è 
tenuto venerdì a Mogliano 
Veneto la nuova ondata di 
proposte dei Comuni. Il 
«no» di mercoledì era basa-
to sulla parola d'ordine che 
«i saldi complessivi della 
manovra non si toccano», e 
la nuova offerta degli enti 
non trascura questo aspetto. 
Il nodo, spiega il documento 
approvato venerdì, riguarda 
il fatto che i meccanismi 
introdotti dalla manovra d'e-
state «comportano effetti 
distorsivi su un gruppo di 
Comuni a cui viene richie-
sto uno sforzo di migliora-
mento del saldo troppo am-
pio rispetto alla spesa pro-
grammata», e che «gli enti 
che hanno migliorato il sal-
do con alienazioni non pos-
sono mantenere tali livelli 
di entrata». Sul primo fron-
te, i sindaci chiedono «un 

riequilibrio» del contributo 
dei singoli enti alla mano-
vra. Messa così, la proposta 
lascia ampio spazio di ma-
novra nel ritocco delle per-
centuali di miglioramento 
imposte agli enti in deficit e 
nella possibilità di peggiora-
re i saldi per quelli con i 
conti in nero anche se, come 
mostrato dalle difficoltà in-
contrate nelle scorse setti-
mane, la quadratura del cer-
chio è affare tutt'altro che 
semplice. Il problema è 
chiaro, ed è legato al fatto 
che alcuni Comuni, spesso 
con i bilanci in territorio po-
sitivo, hanno obiettivi di 
miglioramento pari anche a 
un quarto delle entrate tota-
li. È la soluzione, invece, ad 
essere ancora tutta da inven-
tare, perché i ritocchi che 
possono facilitare la vita a 
un gruppo di enti rischiano 
di peggiorarla, e di molto, 
ad altri. Più semplice da 
soddisfare è la seconda esi-
genza dei Comuni, che 
chiedono di «neutralizzare 
dai saldi le entrate straordi-
narie finalizzate a investi-
menti o abbattimento del 

debito». Già ora, secondo 
l'interpretazione data agli 
enti dal ministero dell'Eco-
nomia, l'articolo 76-bis, 
comma 8 della legge 
133/2008 esclude dai saldi 
rilevanti, sia nella base di 
calcolo sia nell'obiettivo 
2009, le entrate da dismis-
sioni patrimoniali utilizzate 
per «la realizzazione di in-
vestimenti infrastrutturali o 
alla riduzione del debito». I 
sindaci chiedono di allarga-
re il ventaglio di entrate e-
scluse dal Patto a tutti gli 
investimenti, non solo a 
quelli «infrastrutturali», an-
che per evitare che la limi-
tazione alle infrastrutture 
scateni il dibattito interpre-
tativo su quali investimenti 
rientrano nella disciplina e 
quali no. Trattandosi di un 
doppio scomputo, dalla base 
2007 e dall'obiettivo 2009, 
dal punto di vista della fi-
nanza pubblica l'intervento 
è neutro, e non dovrebbe 
incontrare troppe resistenze 
dalle parti di Via XX Set-
tembre. I sindaci, infine, 
chiedono un doppio ritocco 
alla «premialità» che ispira 

il Patto di stabilità 
2009/2011. Il primo riguar-
da l'indebitamento, e chiede 
di incentivare, in termini di 
riduzione degli obiettivi del 
Patto, gli enti che diminui-
scono lo stock o finanziano 
investimenti senza ricorrere 
a nuovo debito. La manovra 
introduce sul tema un primo 
sistema incentivante, che 
andrà definito con decreto e 
lascerà maggiore libertà di 
indebitamento agli enti che 
oggi hanno uno stock mino-
re. L'altra richiesta riguarda 
le sanzioni che colpiscono il 
mancato rispetto del Patto e 
che secondo gli enti an-
drebbero introdotte a partire 
dal 2009, cioè all'avvio del 
nuovo sistema. Ora la palla 
passa di nuovo in campo 
governativo, mentre è anco-
ra da calendarizzare il pros-
simo incontro. A cui l'Anci 
porterà anche la richiesta di 
liberare l'utilizzo degli a-
vanzi di amministrazione 
per finanziare la spesa in 
conto capitale. 

 
Nicola Tommasi  
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AUTONOMIE LOCALI E PA - Bilanci finanziari - Operazioni 
senza rappresentazione 

Fideiussioni con rischi nascosti 
GLI EFFETTI - La stretta all'indebitamento prodotta dalla manovra 
amplierà probabilmente il ricorso alle garanzie su mutui di terzi 
 

on ci sono solo i 
derivati tra le falle 
aperte nel sistema 

di contabilità finanziaria. 
Anche le garanzie per l'as-
sunzione di mutui di terzi, 
infatti, non trovano rappre-
sentazione nel bilancio fi-
nanziario che ne dimentica i 
rischi. Eppure queste opera-
zioni possono avere un im-
patto significativo sui conti 
futuri degli enti locali. La 
possibilità di concedere fi-
deiussioni per l'assunzione 
di mutui di terzi destinati 
agli investimenti è ricono-
sciuta dall'articolo 207 del 
Dlgs 267/2000, che nei pri-
mi tre quattro commi indi-
vidua in quali casi tassativi 
ne è ammesso il ricorso e, 
nell'ultimo, le modalità di 
utilizzo dello strumento. 
Possono essere garantiti i 
mutui e le altre operazioni 
di indebitamento destinate 
agli investimenti a favore di 
aziende dipendenti dall'ente 
locale, consorzi partecipati, 
e comunità montane; non-
ché di società di capitali co-
stituite in base all'articolo 
113, comma lettera e), per 
la realizzazione di opere di 
cui all'articolo 116. Sono 

inoltre ammesse a fronte di 
operazioni di emissione di 
prestiti obbligazionari effet-
tuate congiuntamente da più 
enti locali. E, da ultimo, sui 
mutui finalizzati alla realiz-
zazione o alla ristrutturazio-
ne di opere a fini culturali, 
sociali o sportivi, su terreni 
di proprietà dell'ente locale, 
a determinate condizioni. 
Che sono: approvazione da 
parte dell'ente locale del 
progetto di investimento; 
apertura della struttura all'u-
tilizzo della collettività; di-
sciplina dell'ipotesi di ri-
nuncia del terzo alla realiz-
zazione dell'opera e, infine, 
acquisizione, al termine del-
la convenzione, della strut-
tura nel patrimonio pubbli-
co. La fideiussione deve ri-
cevere il via libera dal Con-
siglio e, rientra nei conteggi 
del limite all'indebitamento: 
l'importo degli interessi an-
nuali garantiti va aggiunto a 
quello sulle operazioni fi-
nanziarie dell'ente (articolo 
204 del Dlgs 267/2000) e 
non può impegnare più di 
un quinto di tale limite. 
Questi "tetti" quantitativi 
sono gli unici meccanismi 
di salvaguardia. Per il resto 

il rilascio della garanzia non 
comporta registrazioni nel 
bilancio finanziario, dove 
non dà origine a impegni. 
Solo nell'ipotesi di insol-
venza del debitore principa-
le, a seguito della quale 
scatta l'escussione dell'ente 
garante sorgono registrazio-
ni contabili. In questi casi, 
secondo le indicazioni della 
magistratura contabile, oc-
corre iscrivere, con varia-
zione di bilancio, la spesa 
nell'intervento «oneri stra-
ordinari della gestione cor-
rente»; mentre è escluso che 
il pagamento delle rate pos-
sa rappresentare un debito 
fuori bilancio (parere n. 
10/2007 della Corte dei 
Conti Liguria). Assente, in-
vece, contrariamente a 
quanto avviene nei bilanci 
delle imprese, la rappresen-
tazione dei rischi potenziali 
insiti nelle operazioni di fi-
deiussione nel conto del pa-
trimonio, i cui conti d'ordine 
non comprendono le garan-
zie prestate a terzi. Nell'at-
tesa che la riforma della 
contabilità si faccia carico 
di colmare questo vuoto, 
sarebbe opportuno istituire 
un registro delle fideiussioni 

prestate (elencato fra le 
scritture raccomandate nel 
principio contabile n. 2), 
che dovrà contenere il debi-
tore principale, l'importo 
garantito, la rata (interessi e 
capitale) e il debito residuo 
alla data di riferimento del 
bilancio; le risultanze sinte-
tiche del registro dovrebbe-
ro trovare poi spazio nella 
relazione previsionale e 
programmatica e nella rela-
zione al rendiconto. Un al-
tro suggerimento è quello di 
monitorare costantemente il 
puntuale adempimento delle 
obbligazioni, in modo da 
lasciar trasparire l'attenzio-
ne dell'ente locale al paga-
mento della rata da parte del 
terzo. Intanto, il nuovo vin-
colo all'indebitamento in-
trodotto dalla manovra d'e-
state (articolo 77-bis, com-
mi 10 e 11, legge 
133/2008), che colpirà a 
partire dal 2010 per tutti gli 
enti locali, amplierà proba-
bilmente il ricorso al rila-
scio delle garanzie su mutui 
di terzi. 
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AUTONOMIE LOCALI E PA - Analisi 

La rigidità danneggia i Comuni più piccoli 
LA SOLUZIONE - Per liberare la gestione della cassa gli obiettivi 
devono essere calibrati su aggregati territoriali 

e norme del Patto di 
stabilità disegnate 
nell'ultimo decennio 

per gli enti territoriali, Pro-
vince e Comuni, sono atte a 
ricondurre gli enti ai princi-
pi di «sana gestione ammi-
nistrativa» evocati dall'arti-
colo 7, comma 7, della leg-
ge 5 giugno 2003, n.131, la 
cosiddetta "legge La Log-
gia"? Qualche dubbio, più 
che legittimo, pare alimen-
tare, sia pure in modo sfu-
mato, più di un inciso della 
Relazione sulla gestione fi-
nanziaria degli enti locali, 
esercizi 2006 -2007, di re-
cente prodotta dalla Sezione 
delle Autonomie della Corte 
dei Conti e approvata con la 
deliberazione n. 10/2008. 
Soprattutto emerge la palese 
difficoltà al rispetto delle 
regole del Patto da parte dei 
Comuni meno popolosi, an-
che se con saldi positivi, e 
soprattutto per effetto degli 
obiettivi imposti in termini 
di cassa per i movimenti di 
capitale. Come a dire che la 
causa principale di sfonda-
mento dei limiti del Patto, 
sia per il 2006 ove vigevano 
i tetti di spesa, sia per il 
2007, in cui vigono i saldi, 
va ricercata nei dati di cas-
sa, e principalmente nei pa-
gamenti del Titolo II della 
spesa, a fronte di impegni 

assunti nei precedenti eser-
cizi, prevalentemente finan-
ziati con ricorso al credito o 
con l'applicazione dell'a-
vanzo di amministrazione, e 
con allocazione prevalente 
nei Comuni di minori di-
mensioni. La Tabella conte-
nuta nella Relazione evi-
denzia come oltre la metà 
dei 200 Comuni inadem-
pienti al Patto 2007 conta 
meno di 10mila abitanti, e 
nessun Comune superiore a 
100mila abitanti risulta ina-
dempiente. Non solo: oltre 
un quarto dei Comuni ina-
dempienti proviene dal 
Nord Ovest, zona geografi-
ca caratterizzata da moltis-
simi Comuni piccoli e da 
tradizionali saldi positivi. 
La Relazione della Corte 
offre un'analisi puntuale sul-
le ragioni di tale situazione, 
adducendo come per i gran-
di enti «le maggiori dimen-
sioni delle risorse mobilitate 
e quindi la più ampia possi-
bilità di adattamento a un 
sistema di vincoli consente 
azioni diversificate per rag-
giungere l'obiettivo». Vice-
versa, gli enti più piccoli 
soggiacciono ad andamenti 
volatili prodotti da nuove e 
sporadiche iniziative di in-
vestimento, e vanno conse-
guentemente soggetti a o-
biettivi programmatici so-

vente caratterizzati in forma 
decisiva dalla casualità del-
l'esercizio di riferimento. 
Soprattutto, in ordine ai pa-
gamenti del Titolo II, ri-
schiano di rimanere schiavi 
degli impegni assunti negli 
esercizi precedenti, quando 
le regole del Patto erano si-
gnificativamente diverse, a 
fronte di contratti sottoscrit-
ti e di stati avanzamento la-
vori che originano certificati 
di pagamento da onorare in 
tempi rigorosamente dettati 
dalle norme di settore. La 
stessa problematica perma-
ne anche nelle regole del 
Patto di stabilità 2008. La 
cosiddetta «competenza mi-
sta», infatti, continua a 
comprendere, negli elementi 
base per il calcolo degli o-
biettivi del Patto, i paga-
menti del Titolo II della 
spesa, sia pure in raccordo 
con le riscossioni del Titolo 
IV dell'entrata, queste ulti-
me però prevalentemente 
slegate dalle spese dello 
stesso esercizio. Come ve-
nirne fuori? Appare allora 
interessante la sottolineatura 
della Corte dei Conti in me-
rito alla proposta dell'Anci 
Lombardia, orientata a cali-
brare gli obiettivi non sulla 
gestione di singoli enti, ma 
di aggregati territoriali; u-
n'ipotesi abbozzata anche 

dalla manovra d'estate. I ri-
sultati negativi di un ente 
potrebbero trovare compen-
sazione in quelli positivi di 
altri enti. La scelta dovrebbe 
ovviamente riguardare prin-
cipalmente i Comuni di pic-
cole-medie dimensioni. 
Quale che sia la soluzione 
che verrà adottata, è certa-
mente auspicabile la rivisi-
tazione di norme che soven-
te, specie negli enti di mino-
ri dimensioni, penalizzano i 
precedenti comportamenti 
virtuosi o, peggio, lasciano 
ai capricci del caso la possi-
bilità di un agevole rispetto 
delle regole del patto. La 
non molto significativa in-
cidenza dei flussi monetari 
movimentati in conto capi-
tale dai 1.700 Comuni sog-
getti a patto con popolazio-
ne inferiore a 60mila abitan-
ti potrebbe forse consentire 
una approfondita valutazio-
ne sulla opportunità di una 
regola di Patto, per questi 
enti, limitata ai saldi di 
competenza, ed eventual-
mente di cassa, delle poste 
di parte corrente. Riacqui-
sterebbe valore la pro-
grammazione e scompari-
rebbe 1'« effetto lotteria». 
 
 

Pierluigi Ropolo
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AUTONOMIE LOCALI E PA – Anci risponde 
Doppio binario per il personale negli enti sotto i 5mila abitanti 
 

a legge 133/2008 ha 
generato problemati-
che applicative per la 

gestione del personale nei 
piccoli Comuni. Per essi, 
fino alla emanazione del 
regolamento annunciato 
dall'articolo 76, comma 6, 
vigono due diversi regimi a 
seconda del numero di di-
pendenti a tempo pieno in 
pianta organica, calcolati 
con riferimento ai posti co-
perti, comprendendo anche 
gli assenti a vario titolo. 
L'ente con più di io dipen-
denti non può più avvalersi 
della possibilità di derogare 
al comma 564 della legge 
296/2006. Può quindi assu-
mere nel limiti del turn over 
e non può superare la spesa 
2004. Fra le cessazioni po-
tranno considerarsi anche le 
mobilità in uscita. L'ente 
con 10 o meno dipendenti 
potrà ancora derogare ai 
vincoli della Finanziaria 
2007. Le deroghe, però, an-
dranno analiticamente mo-
tivate con indifferibili esi-
genze di servizio o interven-
ti di potenziamento dei ser-
vizi. No alla deroga - Un 
Comune con più di dieci 
dipendenti, non soggetto 

al patto di stabilità, nel 
2007 ha rispettato il limite 
della spesa di personale 
del 2004. Non ha turn over 
dell'anno 2007, ma pre-
senta posti vacanti in do-
tazione organica, di cui 
due dal 2005, non coperti 
a causa delle leggi finan-
ziarie. Con riferimento 
alle deroghe introdotte 
dalla Finanziaria 2008, 
articolo 3, comma 121, so-
no state avviate le proce-
dure per l'assunzione dal-
l'esterno di due dipenden-
ti. Ciò posto, dopo l'intro-
duzione del Dl 112, che ha 
abrogato il comma 121, 
articolo 3, legge 244/07, il 
Comune può continuare 
con le assunzioni, dato che 
il rapporto spesa persona-
le e spesa corrente calcola-
to sui dati del bilancio 
preventivo per il 2008 è 
inferiore al 39% e quindi 
si rispetterebbe il limite 
del 50% dell'articolo 76 
del predetto Decreto? In 
merito al quesito posto si 
ritiene che l'ente non possa 
portare a compimento le as-
sunzioni programmate usu-
fruendo della deroga di cui 
al comma 121 dell'articolo 3 

della Finanziaria 2008, es-
sendo stata abrogata la 
norma autorizzatoria. Come 
chiarito dalla giurispruden-
za, alle fasi procedimentali 
ancora in itinere, si applica 
lo jus su perveniens, salvo il 
principio della intangibilità 
delle situazioni giuridiche 
ormai consolidate. (si veda 
Tar Lazio n. 7047/2002 e 
Consiglio di Stato, sezione 
V - sentenza 2177/2002). 
L'Ente pertanto, nelle more 
dell'emanazione del Dpcm, 
può effettuare assunzioni 
solo ed esclusivamente nei 
limiti di quanto previsto dal 
comma 562 della Finanzia-
ria 2007. Il turn-over - 
Una Comunità Montana 
ha avuto nel corso degli 
anni 2006, 2007e 2008 tre 
cessazioni. il personale 
cessato nell'anno 2006 è 
stato sostituito con perso-
nale a tempo determinato 
in attesa di esperire suc-
cessivamente le procedure 
concorsuali per l'assun-
zione a tempo indetermi-
nato. La riduzione dei tra-
sferimenti di parte corren-
te ha peggiorato la situa-
zione bloccando qualsiasi 
iniziativa per la sostitu-

zione di detto personale a 
causa dell'incertezza sulle 
risorse finanziarie neces-
sarie per la copertura dei 
relativi costi. Se ci fosse 
certezza di trasferimenti 
correnti, si potrebbero so-
stituire a tempo indeter-
minato i tre dipendenti 
cessati? In merito al calcolo 
delle cessazioni si ritiene 
che l'Ente possa considerare 
complessivamente il nume-
ro di quelle intervenute dal 
2006 in poi non ancora ri-
coperte, perché comunque 
autorizzate ai sensi del 
comma 562 della Finanzia-
ria 2007. Ciò posto i dipen-
denti cessati possono essere 
sostituiti, a tempo determi-
nato o indeterminato, pur-
ché complessivamente, si 
rispetti il limite complessivo 
della spesa del personale 
2004. Nel caso in cui l'Ente 
volesse sostituire anche il 
dipendente cessato nel 2008 
con un'assunzione a tempo 
indeterminato, tale assun-
zione potrà essere effettuata 
nel 2009. 
 
 

Emilia Greco
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FILATELIA - Molto ricercati dai collezionisti i servizi locali per la 
corrispondenza 

Caccia alla marca del Comune 
PERICOLO FALSI - In circolazione ci sono molti pezzi contraffatti: 
prima di un eventuale acquisto meglio farsi consigliare da un perito 
 

urante qualsiasi 
conflitto che inte-
ressi anche le popo-

lazioni la possibilità di assi-
curare le comunicazioni po-
stali è sempre aleatoria. Ciò 
successe in Italia anche du-
rante la Seconda Guerra 
Mondiale, soprattutto nelle 
regioni del Nord dopo l'ar-
mistizio e la nascita della 
Repubblica Sociale. In que-
sta situazione alcuni Comu-
ni cercarono di organizzarsi 
per offrire servizi accettabi-
li. Ciò fu ottenuto sia prov-
vedendo alla consegna a 
domicilio della corrispon-
denza in arrivo, sia anche 
raccogliendo lettere e carto-
line in partenza per poi con-
segnarle al più vicino uffi-
cio postale in grado di fun-
zionare. Tali servizi, ov-
viamente, avevano un costo 
che, quasi sempre, fu coper-
to dagli utenti ai quali venne 
chiesto un contributo che 
doveva aggiungersi ai nor-
mali francobolli. Per dimo-
strare l'avvenuto pagamen-
to, alcuni sindaci decisero di 

mettere in circolazione delle 
"marche" (tecnicamente non 
possono essere definite 
"francobolli") che dovevano 
essere applicate sugli ogget-
ti postali. Ciò fu fatto a Ca-
stiglione d'Intelvi (Como), 
Dizzasco (Como), Dogliani 
(Cuneo), Guidizzolo (Man-
tova), Pinzano (allora unito 
a Udine, oggi a Pordenone) 
e in alcuni Comuni della 
provincia di Asti. Va co-
munque detto che, almeno 
in qualcuno di questi casi, si 
possono avanzare dubbi sul-
la serietà dell'iniziativa. 
Non si può escludere che 
l'idea di produrre queste 
marche comunali sia nata 
più per ragioni filateliche 
(speculative) che per vera 
necessità postale. Tanto che 
solo alcune delle suddette 
marche sono riportate dai 
più diffusi cataloghi di fran-
cobolli. Comunque, anche 
nel caso in cui il servizio sia 
stato effettivamente offerto 
agli utenti, non si può e-
scludere che alcuni docu-
menti postali siano stati af-

francati con le speciali mar-
che solo su richiesta di 
qualche collezionista. Lette-
re e cartoline effettivamente 
trasportate dagli addetti co-
munali e regolarmente af-
francate con le suddette 
marche, come è ovvio, rap-
presentano documenti po-
stali di indubbio interesse. 
Tanto da avere quotazioni 
decisamente superiori a 
quelle delle corrispondenze 
dello stesso periodo che non 
hanno usufruito di servizi 
analoghi. Però attenzione: 
oltre ai pezzi filatelici (del-
l'epoca), esistono anche 
numerosi falsi (posteriori). 
Volendo acquistare questi 
documenti, conviene sem-
pre chiedere il parere di un 
perito filatelico. La cartoli-
na riprodotta nella foto è un 
"intero" emesso dalla Re-
pubblica Sociale con un 
facciale di 30 centesimi che, 
in seguito all'aumento della 
tariffa portata a 50 centesi-
mi, è stato integrato con al-
tri due francobolli. La carto-
lina è indirizzata a Pinzano 

dove il recapito è avvenuto 
a cura del Comune che ha 
applicato (in basso a destra) 
la relativa marca. Viene ora 
offerta nell'asta che la Lase-
rinvest, laserinvest.com, 
batterà il prossimo 23 set-
tembre alla base di 750 eu-
ro. L'attività del Comune di 
Pinzano è interessante per 
diversi motivi. Intanto per-
ché i suoi addetti, in assenza 
del locale ufficio postale, 
provvedevano ad assicurare 
(in bicicletta!) i collegamen-
ti con l'ufficio funzionante 
più vicino (Spilimbergo). In 
secondo luogo perché i tipi 
di corrispondenza così trat-
tati furono molto diversi. E, 
per ognuno di questi, furono 
richiesti contributi differen-
ti. Tanto che lo stesso Co-
mune emise non una sola 
marca, ma tre diverse con 
facciali di centesimi 25 e 50 
e di una lira. 
 

Benito Carobene
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Alla sfida del federalismo  
Il cardine della riforma è il passaggio dal costo storico a quello stan-
dard. Ma non è detto che basti a frenare la spesa pubblica 
 

l federalismo fiscale può 
essere l'occasione per 
rimettere in riga la spesa 

pubblica. Ma comporta an-
che il rischio di un'esplosio-
ne del carico tributario at-
traverso la moltiplicazione 
delle imposte. Da un punto 
di vista teorico non c'è dub-
bio che il disegno di legge 
Calderoli, esaminato giove-
dì scorso dal consiglio dei 
ministri, risponde a criteri di 
razionalità e di efficienza 
della macchina pubblica. Il 
perno fondamentale della 
riforma è infatti il passaggio 
dal costo storico al costo 
standard nel finanziamento 
dei servizi pubblici essen-
ziali. Il primo criterio fini-
sce infatti per deresponsabi-
lizzare gli amministratori e 
per far esplodere la spesa 
pubblica: l'esperienza di 
questi ultimi anni lo dimo-
stra in modo inconfutabile. 
Il secondo invece, se ben 
gestito, dovrebbe essere in 
grado di responsabilizzare 

gli amministratori e porre 
fine al meccanismo dei tra-
sferimenti a piè di lista, fon-
te di assistenzialismo e di 
sperpero del denaro pubbli-
co. È però un meccanismo 
un po' più complesso, e an-
cora tutto da sperimentare. 
In pratica, per i servizi pub-
blici essenziali di compe-
tenza regionale (sanità, i-
struzione e assistenza) è ga-
rantita la copertura attraver-
so il meccanismo del costo 
standard, cioè il costo pro 
capite necessario alla coper-
tura del servizio nella re-
gione più virtuosa. Le spese 
saranno finanziate grazie 
alla fiscalità propria delle 
regioni, eventualmente inte-
grata con il fondo di solida-
rietà: in modo trasparente le 
regioni più ricche contribui-
ranno alle spese delle regio-
ni più povere. Si innesca 
così un contrasto di interessi 
che dovrebbe contribuire a 
evitare sprechi e lassismi. 
Per le altre funzioni di com-

petenza regionale la pere-
quazione sarà meno sostan-
ziosa quanto più si passa 
dalle spese necessarie a 
quelle discrezionali (dove 
cessa del tutto). Altro prin-
cipio importante, quello del-
la correlazione tra il tipo di 
imposta e il tipo di servizio 
reso dal comune, dalla pro-
vincia o dalla regione. Im-
portante dal punto di vista 
della trasparenza, ma non 
tanto semplice nel passag-
gio dall'elaborazione teorica 
alla definizione concreta. La 
riforma, all'articolo 21, e-
nuncia anche i principi che 
il risparmio derivante dalla 
razionalizzazione delle spe-
se andrà a ridurre la pres-
sione fiscale complessiva e 
quello, altrettanto importan-
te, che al trasferimento delle 
funzioni tra i diversi livelli 
di governo debba corri-
spondere un trasferimento 
del personale per evitare 
duplicazioni di funzioni. Ma 
si tratta di argini di carta, 

che non vincolano il legisla-
tore futuro. Si disegna in-
somma un mondo ideale, 
quasi fiabesco. Ma siamo 
ancora al livello ideologico. 
I problemi si manifesteran-
no quando le enunciazioni 
di principio dovranno essere 
trasformate in numeri. 
Quando i rappresentanti di 
tutti gli interessi coinvolti 
cominceranno a fare i conti 
tra che cosa ci perdono e 
che cosa ci guadagnano. Le 
strategie di posizionamento 
sono già cominciate, e i 
primi accomodamenti si no-
tano già nella bozza Calde-
roli. Con la possibilità con-
creta che, di compromesso 
in compromesso, si finisca 
per scivolare in un pantano 
in cui a pagare è il solito 
Pantalone, cioè, alla fine, 
tutti gli italiani. 
 

Marino Longoni 
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Muove i primi passi la riforma Calderoli, approvata giovedì, tra po-
lemiche e aspettative  

Il federalismo a costi standard  
Servizi pubblici essenziali garantiti dalla perequazione 
 

l disegno di legge sul 
federalismo fiscale ha 
una latitudine straordi-

nariamente ampia. Si muo-
ve a tutto campo. Regola i 
futuri rapporti tra lo Stato 
centrale e le Regioni. Detta 
norme sull'organizzazione e 
sugli assetti degli altri enti 
locali: comuni, province, 
aree metropolitane. Fino a 
giungere a regolamentare il 
ruolo di Roma capitale. Pro-
pone quindi una visione or-
ganica dei rapporti interisti-
tuzionali, cercando di risol-
vere uno dei problema più 
annosi nelle relazioni tra i 
diversi livelli di governo: 
quello tra Regione e comu-
ne. Tema delicato, che da 
tempo divide trasversalmen-
te entrambi gli schieramenti 
politici. Nella tradizione 
storica italiana il municipa-
lismo è stato elemento co-
stitutivo dello Stato fin dai 
tempi del Barbarossa. Le 
regioni un'innovazione re-
cente, risalgono al 1970, ed 
un'esperienza non sempre 
dotata di un particolare 
appeal. Il provvedimento 
tenta una prima regolamen-
tazione sulla base di regole 
desunte dall'esperienza in-
ternazionale. Ma l'innesto 
nella tradizione italiana sarà 
tutt'altro che indolore, come 
mostrano almeno le prime 
reazioni. Resta il problema 
delle Regioni a statuto spe-
ciale. Formalmente conser-
veranno un loro statuto pri-
vilegiato. Ma questa diver-
sità andrà misurata con il 
contenuto effettivo dei de-

creti delegati che sagome-
ranno i reali poteri degli al-
tri livelli istituzionali. Resta 
comunque il principio che 
anche queste istituzioni do-
vranno concorrere al «con-
seguimento degli obiettivi 
di perequazione e solidarie-
tà». Formula volutamente 
generica, che indica tuttavia 
l'esigenza di eliminare qual-
siasi zona franca. Il debito 
pubblico italiano resta un 
impegno che tutti sono te-
nuti ad onorare. Come del 
resto la perequazione finan-
ziaria a favore dei territori 
meno dotati. La Sicilia, per 
contro, ha vinto la sua bat-
taglia. Potrà avere «quote 
del gettito derivante dalle 
accise sugli oli minerali in 
proporzione ai volumi raffi-
nati» sul proprio territorio. 
Se questo è l'impianto isti-
tuzionale, il secondo ele-
mento da considerare sono i 
problemi di natura finanzia-
ria. Non si tratta solo di re-
golare il flusso delle future 
entrate ed i limiti posti alla 
dinamica della spesa. Questi 
problemi sono affrontati in 
un contesto più ampio che 
riguarda anche la disponibi-
lità del grande patrimonio a 
disposizione delle pubbliche 
amministrazioni. La cui di-
mensione complessiva, se-
condo calcoli effettuati 
qualche anno fa dal ministro 
dell'economia, sarebbe qua-
si equivalente all'ammonta-
re del debito pubblico ita-
liano. Una sua valorizzazio-
ne, possibile solo in sede 
locale, potrebbe comportare 

entrate straordinarie in gra-
do di contribuire al finan-
ziamento della spesa. Que-
st'ultima non potrà essere, 
come avviene oggi, a piè di 
lista. Il criterio della cosid-
detta «spesa storica», quan-
to le singole istituzioni han-
no potuto spendere fino ad 
oggi, costituisce solo la 
premessa. Il punto di par-
tenza da cui partire per 
giungere ai cosiddetti «costi 
standard». Ai singoli livelli 
istituzionali verrà ricono-
sciuta una capacità di spesa 
che è commisurata a para-
metri di caratteri generali. Il 
costo di un dipendente pub-
blico dovrà essere tenden-
zialmente uniforme su tutto 
il territorio nazionale. E così 
le singole prestazioni: dal-
l'assistenza alla sanità. È un 
argine posto alla discrezio-
nalità del localismo. Un 
confine all'arbitrio ammini-
strativo ed allo spreco di 
risorse. Per la verità: più 
facile a dirsi che a realizzar-
si. Nel calcolo delle diverse 
componenti di costo do-
vranno rientrare parametri 
diversi: a cominciare da 
quelli di carattere demogra-
fico. Ma è facile prevedere 
che ciascuna regione cer-
cherà di allargare il paniere, 
secondo le proprie specifi-
che esigenze. Nel tempo il 
fabbisogno standard sosti-
tuirà la spesa storica e sarà 
finanziato da una comparte-
cipazione alla fiscalità gene-
rale. Da questo punto di vi-
sta, il disegno di legge è e-
stremamente preciso. Le 

spese individuate saranno 
solo quelle che riguardano 
le prestazioni essenziali. 
Vale a dire diritti costitu-
zionalmente protetti, che il 
provvedimento circoscrive 
al campo della sanità, istru-
zione ed assistenza. Se i tet-
ti di spesa non saranno ri-
spettati, toccherà agli am-
ministratori locali provve-
dere, cercando nuove risor-
se a danno dei propri con-
tribuenti. E lo stesso do-
vranno fare per finanziarie 
le spese per così dire volut-
tuarie: quelle cioè che non 
rientrano nella precedente 
categoria. I decreti attuativi 
dovranno individuare un 
basket di imposte specifi-
che, da attribuire alla re-
sponsabilità degli ammini-
stratori locali. Di cui ri-
sponderanno al proprio elet-
torato. Si spera così di in-
trodurre criteri di efficienza 
e di responsabilizzazione, 
ponendo fine alla scarsa tra-
sparenza che caratterizza il 
grande buco nero, si pensi 
solo alla sanità, della finan-
za locale. Per ottenere que-
sti risultati, il provvedimen-
to indica criteri particolar-
mente complessi. Una serie 
di automatismi che dovreb-
bero assicurare il finanzia-
mento ordinario delle singo-
le attività, quindi risorse ag-
giuntive per gli obiettivi di 
perequazione. Vale dire per 
aiutare quei territori meno 
dotati che, altrimenti, non 
riuscirebbero a garantire li-
velli uniformi di prestazioni 
su tutto il territorio naziona-
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le. Principio sancito dall'ar-
ticolo 117 della nostra Co-
stituzione. Ma ci vorrà del 
tempo prima che il federali-
smo diventi la nuova veste 
dello stato italiano. Il prov-
vedimento, appena varato 
dal consiglio dei ministri, 
prevede un lasso pari a 24 
mesi. Tempo necessario per 
varare i decreti legislativi 
che saranno il cuore vero 
dell'assetto federale. Quello 
che invece dovrà discutere, 
dopo il varo della Confe-
renza Stato – Regioni, il 
parlamento è solo una legge 
delega. Principi di carattere 
generale che descrivono la 
cornice del progetto finale. 
Ma la tela, il dipinto defini-
tivo, richiederà un lungo 
lavoro di scavo e di appro-
fondimento. Nel frattempo 
bisognerà superare lo sco-
glio parlamentare, con tutte 
le sue incertezze: dovute 
non tanto e non solo all'op-
posizione, che ha già mani-

festato la sua voce contraria, 
quanto alle riserve che ser-
peggiano all'interno della 
stessa maggioranza, che 
guarda con un certo sospet-
to al trionfalismo della Le-
ga. Alla fine, comunque, il 
federalismo si farà: è un'e-
sigenza oggettiva che cerca 
di porre argine al disordine 
amministrativo esistente. 
Ma sarà tutto più semplice 
se il governo renderà traspa-
rente la rotta che, nel meri-
to, intende seguire. Lo 
schema di legge delega non 
risolve questo problema. I 
principi indicati possono 
essere declinati in modo di-
verso. E' quindi una ricetta 
che si presta alle più svaria-
te interpretazioni. Non si 
poteva fare altrimenti. Si 
sarebbe potuto seguire la 
strada della legge ordinaria, 
ma ne sarebbe derivato un 
elaborato di tale complessità 
da far gelare il sangue nelle 
vene. Quindi meglio delega-

re al governo, cui spetta, 
tuttavia, l'onere e l'onore di 
indicare esattamente il mo-
dello che intende proporre 
non solo alle forze politiche, 
ma, viste le implicazioni di 
carattere costituzionale, al-
l'intero paese. I decreti at-
tuativi , il cuore effettivo 
del progetto, saranno elabo-
rati da un pool di ministri 
con la Lega al centro, ed il 
controllo di An attraverso il 
ministro per le politiche eu-
ropee. Novità rilevante ri-
spetto al testo entrato nel 
Consiglio dei ministri, in 
cui tutto si risolveva nel cir-
cuito ministri leghisti, mini-
stro dell'economia, ministro 
per i rapporti con le regioni. 
Il nuovo testo è quindi più 
equilibrato, anche se resta la 
bizzarria dell'esclusione, in 
un ruolo adeguato, del Mi-
nistro della funzione pub-
blica. Come se il federali-
smo, vale a dire una riforma 
radicale degli apparati pub-

blici, fosse tema estraneo 
alle sue competenze. Que-
sto, in sintesi, i principali 
contenuti del provvedimen-
to. Funzionerà? È difficile 
rispondere. Non si dimenti-
chino i fallimenti del passa-
to. Il primo tentativo di fe-
deralismo fiscale non morì 
sui grandi principi, che fu-
rono rapidamente approvati 
dal parlamento. L'asino 
cadde sul successivo decre-
to legislativo, il 56 del 
2000, quando si scoprì che 
quelle grandi enunciazioni 
teoriche servivano solo a 
coprire una realtà molto più 
profana. Un trasferimento di 
risorse a favore di determi-
nate regioni, quelle centrali, 
ai danni del resto del paese. 
Scoperto l'inganno, la tela 
del federalismo fu di nuovo 
disfatta. Oggi si ricomincia, 
ma è bene apprendere dagli 
errori del passato. 
 

Gianfranco Polillo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
15/09/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 32

ITALIA OGGI – pag.8 
 

Da Giuseppe Vitaletti, già presidente dell'Alta commissione, pregi e 
difetti del ddl Calderoli  

L'anima efficiente del federalismo  
Stop alla pressione fiscale e correlazioni tra imposte e spese 
 

l federalismo ha un'ani-
ma. Efficiente. Il pro-
getto di riforma che par-

te da lontano poggia su al-
cuni pilastri ben definiti: 
criterio del costo standard, 
correlazione tra spesa e im-
posizione, massimizzazione 
dell'efficienza amministrati-
va, sono infatti il frutto di 
anni di studi, di tentativi 
non andati in porto, di ri-
flessioni attuate in diverse 
sedi istituzionali. L'impo-
stazione di base della rifor-
ma è in buona parte derivata 
dai lavori dell'Alta commis-
sione di studio sul federali-
smo fiscale che, guidata da 
Giuseppe Vitaletti, ha svol-
to un imponente lavoro ne-
gli anni tra il 2003 e il 2006. 
Al presidente della commis-
sione ItaliaOggiSette ha 
chiesto una valutazione dei 
contenuti del ddl Calderoli. 
Domanda. Professor Vita-
letti, partiamo da un giudi-
zio complessivo di questa 
riforma. Risposta. Il dise-
gno di legge delega esami-
nato giovedì scorso dal con-
siglio di ministri si pone 
l'obiettivo ambizioso di 
completare il processo di 
federalismo fiscale già av-
viato da dieci-quindici anni. 
Con l'intenzione di dargli 
un'anima, mette insieme una 
serie di obiettivi, in partico-
lare la ricerca di una mag-
giore efficienza e responsa-
bilizzazione della macchina 
amministrativa, elementi 
questi che negli ultimi anni 
sembrano essersi piuttosto 
attenuati. Qui l'obiettivo è 

quello di fare del federali-
smo l'occasione per un rior-
dino complessivo della fi-
nanza pubblica. Se mi è 
consentita una battuta è co-
me se il governo volesse 
moltiplicare su altri fronti 
l'approccio del ministro Ma-
riastella Gelmini. Il mes-
saggio che si vuole mandare 
a tutte le amministrazioni, 
centrali e periferiche è la 
necessità di fare di più an-
che se siamo in un periodo 
in cui le risorse sono scarse. 
D. Uno dei cardini di questa 
riforma sembra essere il 
passaggio dal criterio della 
spesa storica a quello della 
spesa standard ai fini della 
ripartizione delle risorse per 
il funzionamento della mac-
china pubblica. R. È vero: 
tra l'altro questo era consi-
derato un cardine già nelle 
riflessioni dell'Alta com-
missione. Nel ddl Calderoli, 
oltre al riferimento generale 
agli standard di spesa per 
l'erogazione dei servizi 
pubblici essenziali si preve-
de anche la necessità di ta-
rare gli strumenti fiscali in 
maniera da accoppiare le 
competenze attribuite all'en-
te territoriale con il prelievo 
fiscale: il costo standard del 
servizio, definito dai para-
metri delle regioni più vir-
tuose, serve a definire il 
meccanismo dei trasferi-
menti necessari alla pere-
quazione, evitando l'attuale 
sistema delle coperture a piè 
di lista. Il principio della 
correlazione tra competenze 
e tributi era presente anche 

nei lavori dell'Alta commis-
sione. Ma in realtà è piutto-
sto difficile da attuare. Nel-
l'era della globalizzazione la 
fiscalità in generale tende a 
seguire l'economia, richie-
dendo spesso un accentra-
mento dell'amministrazione, 
purtroppo. D. Si può dire 
che siamo in presenza di 
una riforma già strutturata 
oppure siamo ancora a livel-
lo di bozza di studio? R. 
Almeno alcuni cardini fon-
damentali sono stati definiti 
in modo coerente: in parti-
colare il finanziamento in-
tegrale dei servizi essenzia-
li, in base al principio del 
corso standard, e il ricorso 
parziale alla perequazione 
per le altre prestazioni. Mi 
sembrano anche bene defi-
nite le imposte a livello re-
gionale; negli altri casi c'è 
ancora molto lavoro da fare. 
È importante però che, al-
meno negli ultimi giorni, sia 
maturata la consapevolezza 
che questo lavoro richiede 
tempi lunghi. Non si può 
improvvisare. D. Uno dei 
timori che più spesso ven-
gono ventilati è che il fede-
ralismo finirà inevitabil-
mente per aumentare il li-
vello della pressione fiscale. 
R. In astratto poteva essere 
un rischio di una certa serie-
tà. Ora mi sembra però che 
il problema sia stato affron-
tato con decisione: nell'ul-
tima versione del ddl si dice 
testualmente (articolo 21) 
che la riforma non deve 
comportare oneri aggiuntivi 
per il bilancio dello stato e 

la finanza pubblica nel suo 
complesso. Anzi, la ridu-
zione delle spese conse-
guente al raggiungimento 
degli obiettivi di efficienza 
dovrà determinare una ridu-
zione della pressione fiscale 
dei diversi livelli di gover-
no. Sembra insomma che ci 
sia consapevolezza e deter-
minazione per andare nella 
direzione giusta. In effetti la 
riduzione delle spese pub-
bliche di gestione o passa 
per il federalismo fiscale e il 
meccanismo dei costi stan-
dard oppure non si raggiun-
gerà mai. Se questa riforma 
riuscirà a sconfiggere la sin-
drome della gelata, troppo 
spesso praticato nella pub-
blica amministrazione (per 
cui, in presenza di una stret-
ta, si fa qualche momenta-
neo risparmio, magari di 
facciata, in attesa di rico-
minciare a spendere), sarà 
un grande risultato. D. Il 
meccanismo dei costi stan-
dard non dovrebbe costitui-
re un grosso problema per le 
regioni virtuose. Ma le altre 
vedranno di fatto ridursi le 
risorse finanziarie da dedi-
care alla copertura dei ser-
vizi pubblici essenziali. R. 
Nel breve periodo sarà dif-
ficile per le regioni meno 
virtuose adeguarsi ai nuovi 
criteri. Anche se, poten-
zialmente, è evidente che 
tutti hanno la possibilità di 
avviare una gestione effi-
ciente delle risorse. Co-
munque il mancato rag-
giungimento di questi stan-
dard imporrà di aumentare 
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le imposte sul territorio. 
Questa esigenza genererà 
una pressione enorme sugli 
amministratori, che dovreb-
be essere in grado di inne-
scare un meccanismo vir-
tuoso. Tutto ciò, nel giro di 
qualche anno dovrebbe es-
sere in grado di portare a 
qualche risultato. Non sarà 
facile, ma non è nemmeno 
irrealistico. D. Che cosa 
manca in questa riforma? R. 
Mancano due anni di lavo-
ro. Come cornice è ottima, 
come definizione degli o-
biettivi è ottima. Ma una 
riforma di questo genere 
non si realizza dalla sera 
alla mattina: in particolare 
la definizione degli standard 
sarebbe dovuto partire mol-

to prima. Ora c'è tutto un 
lavoro di attuazione che non 
sarà facile. Il ddl Calderoli è 
altresì vago nella definizio-
ne degli strumenti fiscali; 
ma è pure vero che questi 
possono essere messi a pun-
to solo quando sono dispo-
nibili i dati e sono definiti i 
contorni precisi dei costi 
standard. In mancanza di 
questo è impossibile essere 
più specifici. D. Ma questo 
ddl è realistico o viene dal 
regno di utopia? R. Le pri-
me stesure potevano dare 
luogo a perplessità su alcuni 
aspetti che però sono stati 
affinati nelle ultime versio-
ni. Per esempio la defini-
zione dei costi standard: ora 
è una sola la regione che fa 

da benchmark. Finora sono 
stati fissati obiettivi ambi-
ziosi e solo alcuni strumenti 
sono stati individuati. Ma 
c'è anche il problema di 
fondo che i sistemi fiscali 
moderni tendono a spingere 
l'amministrazione efficiente 
dei grandi tributi generali 
verso l'alto. Per cui quasi 
sempre è più facile puntare 
all'efficienza fiscale se gli 
strumenti tributari sono go-
vernati dal centro o addirit-
tura dall'Europa. Anche il 
passaggio dalla tassazione 
delle persone alle cose, che 
segnerebbe un passo in a-
vanti in questa direzione, 
può essere possibile solo se 
gestito a livello europeo. 
Con queste realtà il federa-

lismo si deve confrontare. 
In altri termini il concetto di 
federalismo fiscale trova dei 
limiti nel fatto i sistemi tri-
butari moderni si muovono 
in un ambiente globalizzato. 
Né può essere diversamen-
te. Questa difficoltà emerge 
in una lacuna caratteristica 
del ddl Calderoli: tra le im-
poste sulle cose ci sono 
quelle su tabacchi e giochi, 
ma queste non compaiono 
nel progetto di riforma. For-
se era difficile conferirgli 
un ruolo attivo. Le imposte 
sulle cose devono trovare 
un ruolo che ancora non c'è. 
 

Marino Longoni 
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Definite le condizioni e le capacità necessarie per le attività da svol-
gere nelle isole ecologiche  

Rifiuti, requisiti doc per i gestori  
Iscrizione all'Albo per imprese con garanzie e specializzazione 
 

dozione di persona-
le specializzato, 
nomina di un re-

sponsabile tecnico, possesso 
di capacità economiche a-
deguata allo svolgimento 
della specifica attività e pre-
stazione di idonee garanzie 
finanziarie. Queste le con-
dizioni chieste dall'Albo ge-
stori ambientali alle imprese 
che intendono ottenere l'i-
scrizione necessaria allo 
svolgimento dell'attività di 
gestione dei nuovi centri di 
raccolta rifiuti disegnati dal 
dm ambiente 8 aprile 2008, 
ossia le isole ecologiche de-
dicate alla raccolta differen-
ziata dei rifiuti domestici e 
speciali assimilati agli urba-
ni ed i centri presso i quali 
devono essere invece confe-
riti i rifiuti da apparecchia-
ture elettriche ed elettroni-
che (cosiddette «Raee»). 
Con delibera 29 luglio 2008 
n. 2 (pubblicata sulla Gu del 
3 settembre, n. 206) il Co-
mitato nazionale dell'Albo 
ha infatti dato attuazione al 
dettato del Dm aprile 2008, 
che ha imposto ai soggetti 
gestori delle nuove ecopiaz-
zole l'iscrizione all'Albo na-
zionale in parola ed affidato 
all'Albo in questione la de-
terminazione dei requisiti 
minimi di capacità tecnica e 

finanziaria necessari per ot-
tenere l'iscrizione. L'iscri-
zione all'Albo. I soggetti 
interessati alla loro gestione 
dei nuovi centri devono i-
scriversi nella “Categoria 1” 
dell'Albo gestori, relativa 
alla attività di raccolta di 
rifiuti urbani ed assimilati 
conferiti in modo differen-
ziato. Ciò in quanto tali cen-
tri, sottolinea la delibera 
2/2008, se conformi ai pa-
rametri costruttivi e autoriz-
zatori disegnati dal dm 8 
aprile 2008, sono considera-
ti dal legislatore come strut-
ture diverse dagli impianti 
di stoccaggio. I requisiti 
tecnici. L'iscrizione all'Albo 
gestori ambientali è subor-
dinata alla presenza di per-
sonale addetto che risponde 
a criteri quantitativi e quali-
tativi minimi. Dal punto di 
vista numerico, la dotazione 
minima dipende dalla densi-
tà abitativa dell'area in cui il 
centro di raccolta è destina-
to ad operare, dal punto di 
vista qualitativo sono invece 
richiesti una formazione e 
un addestramento certificato 
attraverso la frequentazione 
ad apposti corsi e successi-
ve sessioni di upgrade. Ana-
loga competenza deve di-
sporre il responsabile tecni-
co nominato. Sotto il profilo 

economico, all'impresa ge-
strice è richiesta una capaci-
tà finanziaria proporzionale 
adeguata alla classe di iscri-
zione (ma dimostrabile an-
che tramite un'attestazione 
di affidamento bancario) ed 
una parallela garanzia acce-
sa tramite fideiussione. Un 
regime di favore è sotto 
quest'ultimo profilo conces-
so alle imprese già iscritte 
nella categoria relativa al-
l'attività di raccolta dei ri-
fiuti: a queste ultime non è 
infatti richiesto di prestare 
ulteriori fideiussioni, a con-
dizione che l'attività non 
comporti variazione della 
classe di iscrizione. I nuovi 
centri di raccolta. Previste 
dal dlgs 152/2006, le nuove 
isole ecologiche devono ri-
spondere alle precise carat-
teristiche delineate, come 
accennato, dal dm ambiente 
8 aprile 2008, emanato in 
attuazione del medesimo 
«Codice ambientale». In 
particolare, le nuove eco-
piazzole devono essere co-
stituite da aree presidiate ed 
allestite dove si svolge uni-
camente la raccolta median-
te raggruppamento per fra-
zioni omogenee dei rifiuti 
elencate in allegato al dm in 
parola (tra cui figurano i 
Raee) al fine del loro tra-

sporto in impianti di recupe-
ro e trattamento. Il conferi-
mento nei centri può essere 
effettuato direttamente dagli 
utenti o dai soggetti a esso 
tenuti in base alla legge. La 
loro realizzazione deve es-
sere autorizzata dal comune 
territorialmente competente 
ed allestimento e gestione 
devono avvenire nel rispetto 
dei parametri tecnici dettati 
dal dm in parola. Regime 
transitorio. I centri di rac-
colta già operanti al 13 
maggio 2008 (data di entra-
ta in vigore del dm 8 aprile 
2008) godono di un partico-
lare margine temporale per 
adeguarsi alle nuove regole. 
In particolare, i centri ope-
ranti in base alle disposizio-
ni regionali o locali devono 
aderire alle prescrizioni del 
dm 8 aprile 2008 (compresa 
l'iscrizione all'Albo gestori) 
entro il 3 novembre 2008; i 
centri di raccolta già auto-
rizzati in base alle disposi-
zioni nazionali recate dagli 
articoli 208 e 210 del dlgs 
152/2006 possono continua-
re invece ad operare fino 
alla scadenza di tale auto-
rizzazione. 
 

Vincenzo Dragani 
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CORTE DI GIUSTIZIA EUROPEA 

Inquinamento, tutele dirette per i cittadini 
 

 cittadini a rischio salute 
per la cattiva qualità 
dell'aria potranno adire 

direttamente l'Autorità giu-
diziaria per ottenere l'ado-
zione da parte delle compe-
tenti Autorità pubbliche del-
le misure di emergenza per 
il contenimento dell'inqui-
namento previste dalle di-
rettive comunitarie in mate-
ria, come la sospensione del 
traffico automobilistico. Ad 
affermare l'efficacia diretta 
delle norme europee in ma-
teria ambientale nei rapporti 
tra cittadini e stato è la Cor-
te europea di Giustizia, che 
con la sentenza 25 luglio 
2008 (C-237/07) ha ricono-
sciuto il diritto per i soggetti 
minacciati dall'inquinamen-
to atmosferico di ottenere in 

via coercitiva l'adempimen-
to del preciso obbligo posto 
in materia dalla direttiva 
96/62/Ce a carico dello sta-
to, ossia quello di adottare 
precise misure di intervento 
anche nel solo caso di ri-
schio di superamento dei 
valori limite di qualità del-
l'aria. Con la pronuncia in 
parola, espressa in via inter-
pretativa su richiesta dalla 
magistratura tedesca, il giu-
dice europeo ha infatti sta-
bilito che i soggetti interes-
sati devono poter ottenere 
dalle competenti autorità 
nazionali la predisposizione 
dei piani di azione previsti 
dalla direttiva 96/62/Ce, e 
questo anche qualora i me-
desimi soggetti dispongano, 
in forza delle norme nazio-

nali, di altre procedure per 
ottenere dalle autorità pub-
bliche misure di lotta contro 
l'inquinamento. Obbligo de-
gli Stati membri, sottolinea 
la Corte in sentenza, è quel-
lo di adottare, sotto il con-
trollo del giudice nazionale, 
le misure per ridurre al mi-
nimo il rischio di supera-
mento dei valori limite e/o 
delle soglie d'allarme fissati 
dalla normativa Ue. In Italia 
la direttiva 96/62/Ce (Guce 
21 novembre 1996 n. L 
296), è stata attuata con il 
dlgs 351/1999 (Guri 13 ot-
tobre 1999 n. 241), nel cui 
articolo 7 trovano colloca-
zione gli obblighi per le Re-
gioni di predisporre piani 
d'azione e misure di conte-
nimento dell'inquinamento e 

di individuare le autorità 
competenti alla loro adozio-
ne. Entro il 2010 il Legisla-
tore nazionale sarà però ob-
bligato a riformulare la 
normativa in parola per dare 
attuazione alla nuova diret-
tiva 2008/50/Ce sulla quali-
tà dell'aria, direttiva che a 
partire da tal data sostituirà 
integralmente la direttiva 
96/62/Ce. La nuova diretti-
va 2008/50/Ce introdurrà un 
innalzamento del livello 
qualitativo dell'aria ambien-
te, confermando l'attuale 
obbligo degli stati di adotta-
re misure di intervento in 
caso di inquinamento oltre 
limite. 
 

Vincenzo Dragani 
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CONSIGLIO DI STATO 

Gestione dei rifiuti urbani, gare aperte a tutte le imprese 
 

evono essere aperte 
a tutte le imprese, 
individuali e collet-

tive, senza possibilità di al-
cuna discriminazione fonda-
ta sulla loro forma giuridica, 
le gare ad evidenza pubblica 
per l'affidamento di servizi 
di gestione dei rifiuti urbani. 
A ricordarlo è il Consiglio 
di stato, che con la sentenza 
8 settembre 2008 n. 4242 ha 
sottolineato l'illegittimità di 
qualsiasi regola nazionale 
che impedisca a operatori 
economici di partecipare 

agli appalti in questione per 
il solo fatto di non avere un 
assetto giuridico corrispon-
dente ad una determinata 
persona giuridica. Alla base 
della pronuncia in parola, 
relativa all'esclusione di una 
società in nome collettivo 
dalla gara per l'affidamento 
del servizio pubblico di rac-
colta, trasporto e conferi-
mento di rifiuti urbani, l'in-
terpretazione aderente al 
diritto comunitario operata 
dal giudice amministrativo 
in merito alle norme, rispet-

tivamente, sulla gestione 
generale dei servizi pubblici 
e sulla gestione integrata dei 
rifiuti recate dal dlgs 
267/2000 (il Testo unico 
sull'ordinamento degli enti 
locali, meglio noto con l'a-
cronimo «T.u.l.s.») e dal 
dlgs 152/2006 (il cosiddetto 
«Codice ambientale»). Il 
diritto comunitario che ha 
guidato l'attività ermeneuti-
ca del Consiglio di stato è 
quello contenuto nella sen-
tenza della Corte europea di 
giustizia 18 dicembre 2007 

n. C-357/06, sentenza con la 
quale il Giudice europeo ha 
stabilito che le norme co-
munitarie in materia di ap-
palti pubblici (all'epoca con-
tenute nella direttiva 
92/50/Ce, poi riprodotte 
nella direttiva 2004/18/Ce) 
non consentono di discrimi-
nare nell'aggiudicazione di 
pubblici appalti di servizi 
gli offerenti che non hanno 
la forma giuridica di una 
società di capitali. 
 

Vincenzo Dragani 
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Il piccolo borgo del Cilento è un laboratorio per i progetti più avan-
zati. Ha la più lunga monorotaia elettrica e una fabbrica di pannelli 
solari 

Il paese dell’energia fai-da-te 
"Qui l’ecologia è un business"  
Torraca risparmia coi Led e guadagna col fotovoltaico 
 
ROMA - Il paesino è bello, 
arroccato sui monti del Ci-
lento, con lo sguardo che si 
allunga fino al golfo di Po-
licastro. Ma resterebbe 
un’immagine da cartolina, 
l’icona di un’Italia che vive 
della bellezza ereditata, se 
non avesse deciso di dimo-
strare che il motore di una 
produzione intelligente può 
essere decentrato e che 
l’innovazione tecnologica si 
può fare anche dal basso. 
Mentre gli investimenti per 
la ricerca continuano a esse-
re tagliati, Torraca, con le 
sue 1.400 anime, è diventata 
sede di un corso di laurea 
sul rapporto tra ambiente ed 
energia e si è trasformata in 
un laboratorio per i progetti 
avanzati: è stato il primo 
paese al mondo a illuminar-
si di led (meno emissioni 
serra, meno inquinamento 
luminoso); sta per costruire 
la più lunga monorotaia e-
lettrica; tra un mese inaugu-
rerà una fabbrica per pro-
durre pannelli fotovoltaici; 
ha la prima piscina autosuf-
ficente dal punto di vista 
energetico. Una rivoluzione 
tecnologica decollata usan-
do il buon senso, i fondi eu-
ropei e la nuova generazio-
ne di fonti luminose. I led, 
light emitting diode, una 
nostra vecchia conoscenza 
come alimentatori degli 

stand by degli elettrodome-
stici, stanno ampliando il 
loro raggio di applicazione 
e rappresentano il prossimo 
salto di efficienza nel cam-
po dell’illuminazione. Du-
rano 40 volte più di una 
vecchia lampadina a incan-
descenza e 4 volte di più di 
una lampada fluorescente 
compatta. Non contengono 
mercurio. Consentono di 
guidare il fascio luminoso 
con maggior precisione li-
mitando l’inquinamento vi-
sivo. Ma hanno un proble-
mino: costano dieci volte 
più delle lampade fluore-
scenti compatte. Negli ulti-
mi dieci anni però il merca-
to dei led è schizzato verso 
l’alto e l’aggancio alla con-
correnza è ormai vicino. Il 
Comune di Torraca ha anti-
cipato i tempi e non se ne è 
pentito. Ha puntato 180 mi-
la euro sul rinnovo di 600 
lampioni e ha visto crollare 
la bolletta elettrica da 45 
mila a 18 mila euro, abbat-
tendo drasticamente anche i 
costi di manutenzione per-
ché i led durano dieci anni. 
Il risultato è che in 7 anni 
recupererà l’investimento e 
da quel momento in poi si 
ritroverà una rendita annua-
le di 27 mila euro. Non è 
finita qui. L’energia per a-
limentare i led viene da uno 
dei tre impianti fotovoltaici 

realizzati dal Comune che 
in questo modo si è garanti-
to un ulteriore flusso di en-
trate: grazie alla vendita 
dell’energia pulita ottiene 
50 mila euro l’anno di pro-
fitto. Una liquidità investita 
per ottenere i finanziamenti 
necessari a costruire la fab-
brica di pannelli fotovoltaici 
che entrerà in funzione a 
fine ottobre. «All’inizio 
c’era un po’ di scetticismo, 
adesso l’entusiasmo si tocca 
con mano perché i vantaggi 
legati alla nostra scommessa 
sulla tecnologia ambientale 
di punta sono stati veramen-
te tanti», racconta Daniele 
Filizola, il sindaco che sette 
anni fa ha lanciato la rivolu-
zione ecologista. «Abbiamo 
creato posti di lavoro. Sia-
mo diventati capofila mon-
diali delle led cities, la rete 
delle città che usano i led 
per l’illuminazione pubbli-
ca, una rete a cui aderiscono 
New York, Atene, Toronto. 
Ci vengono a trovare ogni 
settimana sindaci delle città 
di tutto il mondo. Abbiamo 
vinto il premio innovazione 
tecnologica della Fiera di 
Milano. E non si può dire 
che una pubblicità del gene-
re non abbia avuto ricadute 
sul turismo». Anche perché 
il Comune non si ferma. 
Dopo aver realizzato la 
prima piscina autosuficiente 

dal punto di vista energetico 
(utilizza i led per l’illumi-
nazione, i pannelli fotovol-
taici per l’alimentazione e-
lettrica, un impianto solare 
termico per scaldare l’acqua 
e un telo isotermico sulla 
vasca per ridurre la disper-
sione termica), ha deciso di 
puntare sull’innovazione nel 
campo del trasporto. Con 
1,8 milioni di euro, ottenuti 
grazie a un finanziamento 
europeo, sta per far partire i 
lavori della più lunga mono-
rotaia elettrica. Un binario 
semplicemente incastrato 
nel terreno, senza sbanca-
menti, correrà per cinque 
chilometri e mezzo colle-
gando la montagna al mare, 
offrendo un collegamento a 
basso impatto ambientale 
sia per gli abitanti che per i 
turisti. Non c’è dubbio che 
il vento ecologista abbia 
portato fortuna a Torraca. 
Ma che succederebbe se 
almeno una parte di questo 
modello venisse estesa 
all’Italia? Al Kyoto Club, il 
cartello delle imprese impe-
gnate in campo ambientale, 
hanno calcolato che, se tutta 
l’illuminazione pubblica 
urbana venisse effettuata 
con i led, si risparmierebbe 
l’equivalente di una centrale 
da 550 megawatt: mezzo 
miliardo di euro in meno 
sulla bolletta. 
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Ma l’Italia rimane il Paese europeo con l’elusione più alta, pari al 
23% del Pil 

Boom del gettito recuperato agli evasori  
Quattro miliardi in 8 mesi: più 8,3%. A Roma un aumento record del 
50% 
 
ROMA - Non si allenta la 
lotta all’evasione. Gli esat-
tori delle tasse hanno ripor-
tato a casa un bottino d’oro 
nei primi otto mesi del-
l’anno. Da gennaio ad ago-
sto, Equitalia, la società 
pubblica che da due anni ha 
sostituito i privati nell’at-
tività di riscossione, è riu-
scita a riportare nelle casse 
dello Stato quasi quattro mi-
liardi di euro, l’8,3 per cen-
to in più rispetto allo stesso 
periodo del 2007. La fetta 
maggiore, 2,4 miliardi, è 
arrivata da ruoli erariali, 
cioè dall’evasione di tasse 
vere e proprie. Una cifra 
che rappresenta l’85,7 per 
cento dell’obiettivo concor-
dato tra l’Agenzia delle en-
trate e la società di riscos-
sione per l’intero 2008. Con 
le sue società satellite Equi-
talia ha battuto cassa in tutta 
Italia, ma il record lo ha 
raggiunto la Gerit, che ope-

ra nella Capitale (oltre che 
in altre città del centro). È 
riuscita a incassare il 50 per 
cento in più rispetto al 
2007. D’altra parte Roma 
insieme a Milano guida la 
classifica della riscossione 
in Italia, perché da sole val-
gono molto più di intere re-
gioni come l’Emilia Roma-
gna o il Piemonte. È andato 
bene anche il recupero delle 
tasse evase in Lombardia 
dove gli incassi sono au-
mentate del 12 per cento. E 
aumenti a due cifre, pari al 
10 per cento, sono stati re-
gistrati anche dalla società 
che gestisce la riscossione 
tra Napoli e Bologna, tra 
Genova e Venezia, per cita-
re alcune delle province in 
cui è presente. Risultati in 
crescita infine anche per 
Nomos (che opera a Torino 
e in alcune regioni del Nord 
Italia), che ha visto crescere 
le somme riscosse del 2 per 

cento. Nei primi otto mesi 
dello scorso anno, tra ruoli 
erariali e previdenziali era-
no stati recuperati 3,6 mi-
liardi. Quest’anno nel Piano 
industriale Equitalia (i cui 
soci sono Agenzia delle en-
trate e Inps), aveva indicato 
come obiettivo di riscossio-
ne oltre ai 2,8 miliardi di 
euro da ruoli erariali, anche 
2,1 miliardi da ruoli previ-
denziali (Inps e Inail), e un 
altro miliardo di obiettivo 
interno per un totale di 6 
miliardi. Un traguardo che 
sembra a portata di mano. 
«Sicuramente raggiungere-
mo l’obiettivo», ha dichia-
rato all’agenzia Ansa Rena-
to Vicario, direttore centrale 
della Direzione strategie di 
riscossione della società. Le 
percentuali - ha aggiunto - 
continuano a crescere anche 
se in modo più ridotto». Ma 
se anche il recupero del-
l’evasione accelera, l’Italia 

rimane il Paese europeo con 
la più alta evasione fiscale 
(che rappresenta il 23 per 
cento del Pil). La denuncia 
arriva da un’indagine del-
l’Associazione contribuenti 
italiani (condotta con la col-
laborazione di Krls Network 
of Business Ethics). Ci se-
guono i Paesi dell’Est, la 
Romania con il 21 per cen-
to, la Bulgaria con il 18, 
l’Estonia con il con 17 e la 
Slovacchia con il 14. Più 
corretti con il fisco sono gli 
inglesi (6 per cento rispetto 
al Pil), i belgi (5%) e gli 
svedesi (con il 3 per cento). 
A evadere di più in Italia, 
secondo l’indagine, sono 
industriali (32%), bancari e 
assicurativi (28%), seguiti 
da commercianti (12%), ar-
tigiani (11%), professionisti 
(9%) e, il ultimo, i lavorato-
ri dipendenti (8%). 
 

Barbara Ardù 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
15/09/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 39

CORRIERE ECONOMIA – pag.1 
 

MERIDIANI  

Calderoli dimentica i bilanci dei Comuni 
 

aggiunto il primo 
accordo politico sul 
federalismo fiscale, 

il governo dovrà tornare a 
misurarsi con il «partito del 
territorio» formato da Go-
vernatori, sindaci e presi-
denti provinciali. Da qual-
che settimana nel confronto 
sono spuntate le cifre. Si 
comincia, per esempio, a 
ragionare sui consistenti ri-
sparmi di spesa che saranno 

imposti praticamente a tutte 
le amministrazioni, impo-
nendo un tetto «standard» 
alle uscite. Il ministro leghi-
sta Roberto Calderoli non 
ha invece dedicato una sola 
riga del disegno di legge a 
un altro aspetto che, a rigor 
di logica, appare fondamen-
tale per costruire un sistema 
di decentramento trasparen-
te. Se si ritiene che l'opinio-
ne pubblica debba essere 

informate sui risparmi ri-
chiesti per legge, a maggior 
ragione dovrebbe avere fa-
cile accesso alla composi-
zione dei bilanci locali. In 
concreto: dove finiscono i 
soldi dei contribuenti? Per 
pagare più stipendi pubblici 
o per gli ospedali? Per avere 
più strade o una migliore 
assistenza agli anziani? E 
così via. Certo, in teoria tut-
te queste informazioni sono 

già oggi disponibi-li, purché 
sia il singolo cittadino a far-
sene carico. E allora ci vor-
rebbe un meccanismo che 
obblighi sindaci e Governa-
tori a riferire per legge sulla 
destinazione delle spese. 
Magari compilando una li-
sta di cinque-sei poste prin-
cipali a fine anno. 
 

Giuseppe Sarcina 
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SFIDE E SVILUPPO - Tremonti immagina anche un ruolo di 
consulenza per gli enti locali  

Cassa pigliatutto: sulla carta  
100 miliardi per le grandi opere  
Come funzionerà la nuova società dei Depositi e dei prestiti. Ma 
prima di partire va superato lo scoglio delle Fondazioni 
 

iciamo la verità: 
servirebbe una bac-
chetta magica. Da 

diverso tempo, quando an-
cora l'inquilino di via XX 
settembre era Tommaso Pa-
doa-Schioppa, il Tesoro è 
alle prese con una grana mi-
ca da ridere. Dopo tutti i 
soldi che hanno fatto grazie 
ai pingui dividendi della 
Cassa depositi e prestiti, alle 
66 fondazioni bancarie che 
dal 2003 hanno in tasca il 
30% della banca pubblica 
sotto forma di azioni privi-
legiate è venuta l'acquolina 
in bocca. Così hanno chie-
sto di convertire anticipata-
mente rispetto alla scadenza 
prevista del 31 dicembre 
quei titoli in azioni ordina-
rie. Soddisfatte loro, soddi-
sfatto il Tesoro. Peccato sol-
tanto che non sia gratis. Già, 
perché per ottenere la con-
versione delle privilegiate in 
ordinarie la fondazioni do-
vrebbero sborsare una cifra 
valutabile fra i 2,5 e i 3 mi-
liardi di euro. Ed è un detta-
glio che rischia di mettere in 
crisi il nuovo patto tra il Te-
soro e gli enti. A meno che 
qualcuno non trovi una so-
luzione. Ma a chi affidare la 
missione impossibile? Da 
settimane tutti gli indizi 
convergono sul nome di un 
avvocato di Parma, alto di-
rigente del gruppo Intesa 
SanPaolo. Si tratta di Mas-

simo Varazzani, che nel 
2001 il ministro dell'Eco-
nomia Giulio Tremonti col-
locò al vertice dell'Enac 
perché refrattario alle pres-
sioni politiche: tanto refrat-
tario che alla fine saltò. Da 
settimane si parla anche del-
la eventualità che quell'av-
vocato di Parma possa as-
sumere, partendo dalla so-
luzione del caso fondazioni, 
il ruolo di amministratore 
delegato della Cassa in vista 
di un ambizioso progetto di 
trasformazione. Ruolo che 
oggi non ricopre nessuno, 
nonostante una governance 
sorprendentemente numero-
sa. Fra consiglio di ammini-
strazione, comitati di indi-
rizzo e supporto, collegio 
sindacale e persino una 
commissione parlamentare 
di 13 componenti, si arriva 
a 56 persone: una ogni sette 
dipendenti, che sono in tutto 
392. Fra loro nomi noti an-
che al grande pubblico, co-
me il vicepresidente Franco 
Bassanini, ex ministro. In 
consiglio c'è perfino un de-
putato in carica: Renato 
Cambursano, ex Margherita 
ora eletto con Antonio Di 
Pietro. Ma non è per la go-
vernance ridondante che 
Tremonti l'ha definita «un 
gigante addormentato». At-
tualmente la Cassa emette 
libretti e buoni di risparmio 
distribuiti dalle Poste. Con 

quei soldi concede mutui 
agli enti locali e i soldi che 
avanzano finiscono in Teso-
reria per essere utilizzati 
dallo Stato che paga alla 
Cassa i relativi interessi. E 
sapete a quanto ammontano 
questi «avanzi »? Alla fine 
di giugno lo stock raggiun-
geva 99 miliardi 365 milio-
ni. Naturalmente la Cassa 
non si limita a questo. E-
mette anche obbligazioni 
proprie con cui finanzia ini-
ziative infrastrutturali, pre-
valentemente delle ex mu-
nicipalizzate. Quindi parte-
cipa a fondi di private e-
quity , come Galaxy (con le 
Casse depositi francese e 
tedesca), Ppp Italia (con In-
tesa SanPaolo), Abitare so-
ciale (con la fondazione Ca-
riplo) e F2i. Infine è azioni-
sta di società pubbliche, 
come Eni, Enel, Terna, Po-
ste, StMicroelectronics. La 
ciliegina sulla torta è una 
strepitosa collezione di ope-
re d'arte, il cui pezzo più 
noto è un dipinto del Tinto-
retto collocato nella stanza 
del presidente Alfonso Ioz-
zo: tanto grande che l'hanno 
dovuto attaccate al soffitto. 
Insomma, abbastanza per 
vivere sereni. Ma continua-
re a tirare a campare non è 
esattamente quello che ha in 
mente Tremonti. Il 17 luglio 
ha annunciato che «l'inten-
zione del governo è per un 

uso attivo della Cassa depo-
siti e prestiti sul fronte dei 
progetti infrastrutturali». 
Parole che hanno evocato 
l'idea del vecchio Crediop, 
il consorzio di credito per le 
opere pubbliche voluto dal 
fondatore dell'Iri, Alberto 
Beneduce. Ma anche qual-
cosa di più sostanzioso, se è 
vero che la Cassa depositi e 
prestiti dovrebbe fare anche 
«la regìa» (parola di Tre-
monti) delle grandi opere. 
Punto di partenza, quei 100 
miliardi di euro che avanza-
no dal risparmio postale, 
somma superiore al 6% del 
Prodotto interno lordo. Ri-
sorse che il governo potreb-
be liberare facilmente rim-
piazzandole con un ammon-
tare analogo di titoli di Sta-
to: ottenendo per giunta un 
risparmio significativo. I 
soldi potrebbero essere usati 
per finanziare infrastrutture 
strategiche in project finan-
cing con il rischio in capo al 
realizzatore concessionario. 
Tenendo naturalmente pre-
sente (problema non picco-
lo), che quei denari vengono 
dai risparmiatori e vanno 
remunerati. Poi c'è la partita 
degli immobili degli enti 
locali. L'ultima manovra ha 
stabilito la dismissione del 
loro patrimonio. Le stime 
parlano di un valore com-
plessivo di 350 miliardi. 
Gran parte di questo patri-
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monio (il 55%) è «strumen-
tale», un'altra parte è affida-
to ad altri soggetti, ma una 
fetta del 5-10% è alienabile 
(teoricamente), senza grossi 
problemi. E questo vuol dire 
una ventina di miliardi al-
meno. Per non parlare del-
l'immenso patrimonio di 
alloggi degli ex Iacp e dei 
comuni: 100 miliardi di eu-
ro. In tutta questa operazio-
ne il ruolo della Cassa po-
trebbe essere in una prima 
fase quello di consulente 
degli enti locali, ma succes-

sivamente anche quello di 
investitore in fondi aperti 
anche alle fondazioni ban-
carie. Il terzo filone sul qua-
le si sta lavorando è quello 
del cosiddetto social hou-
sing , un termine nuovo e 
più elegante per definire le 
case popolari. Alla Cassa c'è 
già un gruppo di lavoro, co-
ordinato non a caso dallo 
stesso Varazzani, che studia 
il dossier. Il progetto di tra-
sformare il «gigante addor-
mentato» in una formidabile 
leva per gli investimenti 

nelle infrastrutture e la valo-
rizzazione del patrimonio 
immobiliare locale troverà 
clima favorevole anche nel 
consiglio di amministrazio-
ne della Cassa. Il cui presi-
dente è stato già promotore 
del fondo per le infrastruttu-
re del San Paolo Imi. E do-
ve siede anche un perso-
naggio come l’ex presidente 
del Mediocredito centrale 
Gianfranco Imperatori, sen-
sibilissimo al tema della va-
lorizzazione degli immobili 
degli enti locali e considera-

to il pioniere del project fi-
nancing . L’incognita è co-
me reagiranno comuni, pro-
vince e regioni del Sud. 
Non è un segreto che quelle 
amministrazioni locali han-
no pochi soldi e general-
mente non brillano per spi-
rito d’iniziativa. Le poche 
fondazioni bancarie che ci 
sono, poi, non nuotano cer-
tamente nell’oro. Diciamo 
la verità: servirebbe una 
bacchetta magica. 
 

Sergio Rizzo 
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INCHIESTA  

Il partito-ombra di sindaci e governatori  
Da Galan a Chiamparino. Gli amministratori locali, di destra e sini-
stra, saranno decisivi sul federalismo 
 

elebrata con le acque 
del Po la vittoria dei 
vertici leghisti, resta 

da fare la legge. Festeggiato 
il federalismo che verrà, 
l'autunno sarà il tempo in 
cui confrontarsi con il fede-
ralismo degli interessi che 
già esiste nei fatti: con co-
muni, province e regioni a 
costituire una sorta di «par-
tito-ombra», il vero contral-
tare pluriterritoriale alla po-
litica romana, e i loro rap-
presentanti a fare da interlo-
cutori naturali del governo, 
spesso a dispetto delle coa-
lizioni di appartenenza. E al 
netto dell'esultanza dei 
leader leghisti per l'ultima 
bozza di disegno di legge 
licenziata appena in tempo 
per le celebrazioni del Po, 
pare certo che il lavoro per 
arrivare al federalismo fi-
scale sia davvero appena 
iniziato. Mentre Umberto 
Bossi continua a parlare del 
31 dicembre — «gennaio al 
massimo» — come termine 
per la riforma, è proprio il 
ministro competente della 
pratica, Calderoli, a parlare 
di un anno per «il primo de-
creto» d'attuazione. Se si è 
deciso di allungare i tempi 
della delega da sei mesi a 
due anni, la coscienza della 
complessità della vicenda 
deve essere chiara in molti. 
Il primo round, dunque, si è 
chiuso sul finire della scorsa 
settimana. Con geometrie 
più che mai variabili. Qual-
che caso: ad un Bossi che a 
inizio settimana elogiava 
pubblicamente Chiamparino 

per le posizioni federaliste, 
ha fatto seguito, dopo l'ul-
tima bozza approvata in 
Consiglio, un Chiamparino 
deluso e assai duro. Il sin-
daco di Torino ha definito la 
legge delega «propagandi-
stica» contestando, come il 
sindaco di Firenze e presi-
dente dell'Anci Domenici, 
la marginalizzazione dei 
Comuni. A livello regiona-
le, alle prese con una spesa 
sanitaria da rivedere in base 
ai criteri dei costi standard 
che sono l'asse portante del-
la riforma- Calderoli, s'era 
mostrata critica la Bresso. 
«A volte», ha detto la go-
vernatrice piemontese, «chi 
spende poco è efficiente. 
Altre volte, però, eroga mi-
nori servizi». Dall'altro lato 
della pedemontana, ma in 
sintonia con Chiamparino, è 
un berlusconiano di lun-
ghissima data, come Galan , 
che con il sindaco di Torino 
ha costituito un asse che po-
trebbe tornare buono nelle 
trattative che verranno. Nel-
le settimane scorse Galan 
aveva lodato la Lega come 
argine alle tentazioni di cen-
tralismo del Pdl. Il governa-
tore veneto ha riassunto l'ul-
tima bozza, nata proprio 
dall'accelerazione impressa 
dalla Lega di governo, con 
una condanna che sembra 
uscita dall'antologia della 
Lega di lotta: «Troppi soldi 
a Roma », aggiungendo che 
l'ultima bozza è «peggiora-
tiva» rispetto alle preceden-
ti. Più timido, sugli ultimi 
sviluppi, è stato invece il 

collega-vicino- rivale di Ga-
lan, Formigoni. Se inizial-
mente l'inquilino del Pirel-
lone si era allarmato per le 
voci romane che parlavano 
di dieci anni per arrivare a 
pieno regime, di fronte al-
l'ultima bozza-Calderoli è 
sembrato moderatamente 
soddisfatto. Scendendo lun-
go lo stivale, il «partito-
ombra» che si confronta con 
la riforma federale parla una 
lingua diversa, a tratti di se-
gno opposto: ma certo non è 
più debole, anzi. Basta pen-
sare a «Roma capitale » e 
dintorni. Il sindaco Ale-
manno , spaventato dalla 
fretta leghista, aveva chiesta 
una riforma «attentamente 
ragionata». Dovrebbe quin-
di assumere un qualche si-
gnificato la soddisfazione 
che il sindaco di Roma, tra i 
primi ad essere stato ricevu-
to a Palazzo Chigi, ha pron-
tamente espresso a fine set-
timana. «Un testo equilibra-
to», ha detto, elogiando «gli 
emendamenti» dell'ex go-
vernatore pugliese e oggi 
ministro degli affari regio-
nali Fitto , che si candida a 
ministro-mediatore tra terri-
tori lontani. Peraltro, l'acce-
lerazione (quantomeno sim-
bolica) impressa dalla Lega 
incrocia lame e destini con 
l'incubazione finale della 
nuova Alitalia. Storicamen-
te emblema dello stato cen-
trale, la rinascita — o il fal-
limento — della compagnia 
avrebbero ricadute occupa-
zionali e simboliche in due 
regioni-chiave anche nel 

percorso verso il federali-
smo: cioè la Lombardia di 
Formigoni, già promotrice 
di un federalismo aggressi-
vo, e il Lazio di Marrazzo , 
che più soffrirebbe una ri-
forma federale soprattutto 
nel campo minato della sa-
nità. Del resto, gli interessi 
sono tradizionalmente con-
trastanti anche lungo l'asse 
che ha costruito il dualismo 
tra Malpensa e Fiumicino e 
tra i sindaci delle due capi-
tali. E in campo aeronautico 
il più pronto, a bocce ancora 
in movimento, è stato sen-
z'altro Marrazzo . Aldilà del 
secco «no grazie» che Cor-
rado Passera ha rivolto a lui 
e a Penati sulla proposta di 
un ingresso in Cai, non c'è 
dubbio che Alemanno — 
politicamente non insensibi-
le alla questione esuberi su 
Roma in un settore storica-
mente presidiato dalla de-
stra — si è trovato a rincor-
rere da Gerusalemme, rie-
mergendo a fatica dalle pa-
ludi del «male assoluto ». 
Al di là delle evoluzioni 
delle singole partite, l'au-
tunno sarà una stagione im-
portante per gli esponenti 
del «partito- ombra». Il 
biennio di elezioni ammini-
strative che si apre la pros-
sima primavera, e che avrà 
il suo culmine con i rinnovi 
regionali del 2010, dirà poi 
chi meglio ha capito la poli-
tica ai tempi del federali-
smo. 
 

Jacopo Tondelli 
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LOCRI - C'è tempo fino alla fine del mese  

Strade da "battezzare"  
appello del Comune a proporre nuovi nomi 
 
LOCRI - I cittadini pro-
pongano all'Amministrazio-
ne comunale nomi da attri-
buire a vie, vicoli, piazze, 
viali. L'invito è partito circa 
due mesi fa dal sindaco 
Francesco Macrì e dall'as-
sessore all'Urbanistica, Ro-
sario Scarfò, considerato 
che sono centinaia le vie 
cittadine senza nome. Tra-
scorso il periodo più intenso 
di questa lunga estate, 
l'Amministrazione rende ora 
noto che in queste settimane 
sono pervenute circa trenta 
proposte di intitolazione di 
vie cittadine. L'assessore 
Scarfò comunica che la 
maggior parte delle indica-
zioni pervenute riguardano 
nomi di cittadini locresi il-
lustri la cui opera ha parti-
colarmente caratterizzato la 
vita politica, lo sviluppo e-

conomico e la giustizia del-
la città nei decenni prece-
denti. Secondo Scarfò «si 
tratta di un dato caratteristi-
co ed estremamente positi-
vo» che dimostra «il forte 
radicamento dei cittadini di 
Locri alle proprie tradizioni 
culturali, sociali e storiche». 
Scarfò rinnova adesso l'invi-
to ai cittadini perchè conti-
nuino ad inviare suggeri-
menti per arricchire il ven-
taglio di nomi. Il termine 
ultimo fissato per le propo-
ste è il 30 settembre. Ogni 
istanza dovrà essere pun-
tualmente corredata da una 
dettagliata relazione espli-
cativa che giustifichi le ra-
gioni della proposta. La do-
cumentazione dovrà perve-
nire presso la segreteria del 
sindaco e gli Uffici dell'area 
urbanistica del Comune, an-

che a mezzo posta. Le pro-
poste di intitolazione, chia-
risce Scarfò, potranno ri-
guardare nomi di persone 
(in tal caso il soggetto, al 
cui nome si suggerisce d'in-
titolare una via o piazza, 
dovrà essere deceduto da 
almeno 10 anni; salvo casi 
eccezionali da sottoporre 
alla valutazione della Pre-
fettura), o riferirsi alla stes-
sa storia della città o ad epi-
sodi che l'hanno caratteriz-
zata, alla geografia, all'at-
tualità, alla natura, a profes-
sioni e mestieri ed altro. È 
scontato, precisa Scarfò, che 
«l'invio delle proposte non 
vincola l'Amministrazione 
la quale, una volta scelti i 
nomi, provvederà, gradual-
mente e compatibilmente 
con le caratteristiche urba-
nistiche della città, nel ri-

spetto del criterio di omo-
geneità con la toponomasti-
ca cittadina». Ad esempio, 
spiega l'amministratore, i 
nomi di cittadini eccellenti 
caratterizzeranno le vie di 
una medesima zona; i nomi 
riferibili ad eventi storici 
quelle di un' altra zona, e 
così via. Scarfò, in attesa 
che altre proposte giungano, 
ritiene di dover «ringraziare 
i cittadini che hanno contri-
buito, e che contribuiranno, 
con le loro proposte alla ri-
disegnazione della topono-
mastica». L'iniziativa, se-
condo sindaco Macrì, «s'in-
serisce in quelle attività che 
all'inizio del mio mandato 
definii necessarie per fare 
innamorare i locresi della 
loro, della nostra città». 
 

Antonio Condò 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


